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Un “tosto” per carità... 


























si fa coi maiali che vanno per il macello.|ra non v'è che un rimedio infallibile per spe- 
Gli operai però non la intesero cosi: decisero |gnere gli odii: deviare la burrasca, Ed é pre- 
dinon pagare e di dichiarare lo sciopero ge-|sto fatto, Il metodo é ormai classico e infal- 
nerale. A questo annunzio gli edili decisero|libile : si mette l’incendio allo spirito nazio- 
di riserbare la tassa sul bestiame umano per |nalistico. I ladri sono brasiliani, ma per sal- 
un'occasione più propizia; ma gli operai che| vare tutte le situazioni basta rovesciare tutte 
conoscono fin troppo questi pescicani, de- le colpe sullo straniero .che lavora ; sullo stra- 
cisero — e fecero bene — di non desistere|niero che fa le spese a tutti; e il sor Adolfo 
dalla lory agitazione. finchè la nuova.tassa|vien fuori per annunziare a tutte le tribù del- 
sul-loro corpo non fosse annullata da una|la grande nazione che la patria € in pericolo. 
pubblica decisione. L’annunzio agghiaccia tutti i cuori; gli as- 
_Nell’attitudine degli operai non c’era come|sassini portano i fiori della riconciliazione sul- 
si vede nulla di straordinario, ed un giorna-|la tomba delle loro vittime; l’odio prende 
le del popolo, come si vanta d'essere il Y'an-|un'altra strada ; la fiaba del pericolo straniero 
falla, ci pare che sia stato un po’ troppo pre-| butta lo spolverino del perdono sul ‘sangue 
cipitato a mettersi dalla parte dei politican-| versato, e tutti i birbanti sanguinarii all’uni- 
ti ingordi e dei poliziotti che li dileono. sono si mettono affannosamente a salvar la 
Ma noi comprendiamo anche queste cose :|patria. 

la polizia qui rappresenta il governo — unf E le botte piovono da tutte le parti sulla 
governo che é tutt'altro che spi orcio coi gior- testa dei lavoratori stranieri, Repubblicani, 
nalisti carcamarnos, che si contentano di fare | monarchici, massoni, clericali, preti, positivisti 
del patriottismo rettorico, e poi quando l’oc-{si confondono in vna banda formidabile, per 
casione di riscuotere la mercede di Giuda si|salvare la patria dalle nequizie dello stranie- 
presenta, si mettono dal lato della poliziot-|ro. Ogni ubbriaco nazionale allora diventa un 
taglia ubbriaca, che soffoca il diritto degli] Demostene che scorge in ogni straniero un 
operai loro connazionali con la violenza, per|Filippo violento, corruttore e rapace; e per 
difendere la. causa dei ladri e degli affama-|salvare ad ogni costo il suo caro Brasile dal- 
tori. : la miseranda fine che l’aspetta, non vede al- 


come questo... così ben'dispostoa ri- 
solvere tutti i ‘dissensi... politici a col- 
tellate,  pugnalate, e rivoltellate, non 
escluse anche le cannonate, .i.e 

Hanno proprio ragione i deputati di 
S. Paolo ad esigere dal;governo del- 
l'Unione, una nuova legge che loro 
permetta di cacciare lontano dal Bra- 
sile tutti quei ‘coloni a.cui non garba- 
no le frustate e che non'vogliono fare 
stuprare le loro figlie del'isignor fazen- 
deiro; hanno ragione quei preti. vestiti 
da ‘uomini di esigere l'espulsione di noi 
feroci anarchici che non° ‘abbiamo am- 
mazzato finora neppure in gallinaccio! 
° Perché i coloni che fanno sciopero 
turbano la tranquillità pubblica; e gli 
anarchici che fanno propaganda di fi- 
sime umanitarie rappresentano un ana- 
cronismo sociale in una*mazione dove 
si ammazza la gente per divertimento! 
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‘Non so se ancora sia stata fondata la Lega yUna' fabbri a; dopo di lei la fabbrica afferra i 
dei Galantuomini — la lega cioé dei pochi bambini più grandicelli, ma più questi di- 
felici che mangiano e bevono ‘a crepapelle in|Sgraziati lavorano pit aumenta la loro mise- 
onore di tutti quelli che hanno fame —, mafria. Risultato : La falce della morte recide il 
s0 che esiste da tanto tempo una poderosa e|75 0/0 dei bimbi poveri da un giorno a due 
ticca lega per la protezione dei quadrupedi, |anni di età. vee 
La lega che ancora non esiste, nemmeno| Tutte queste constatazioni ci costringono a 
mente dei più entusiasti filantropi, è la farne un’altra, una constatazione. sintetica : il 
per la protezione dell’infanzia. lavoro arrichisce i padroni e ammazza quelli 
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causa, a 
al popolo perché si decida a far 
di pratico per salvare î suoi piccini 
spietata a cui li condanna l’in- 
i padroni di questa santissima fra 
nazioni, - 3 
appelli da noi lanciati per la salvazione 
‘infanzia povera se hanno avuto il merito 
richiamare sul nostro capo l’odio dei pa- 


NT 


dignità dei lavoratori. I bambini poveri non 
hanno bisogno del /osflo vergognosamente 
invocato dalla stampa dei padroni, del soldo 
della oscena carità cristana : hanno bisogno 
di non essere più spietamente sfruttati nelle 
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reni " interessi {zione ai suoi figli, Non é vero (e questo ce lo scrivono degli|tro rimedio che una crociata contro gli stra- 
caio perineo DE — Che le dame degli sfruttatori ballino e si operai nostri amici) che gli operai siano dei nieri. 
Tl cri imo; in‘teligione cristiani ha-la divertino per far la carità ai poveri, è una turbolenti senza ragione, come stampa ilf Ma le sbravate sfortunatamente per gli stra- 


mid ; 

cosa che non ci commuove; anzi ci fa schifo. Lo SGIOpErO il ‘Balatane 
: Il tremendo problema della salvazione del- i ES OCT O RG 
l'infanzia non può essere risolto dalla carità Si 
delle dame gentili: le dame gentili farebbero |; »> 3 E > DI 
‘In Batataes gli operai si sono messi in 
isciopero, perché quel: municipio ha tanto gra: 
vato la popolazione di tasse che essa non sa 
più come vivere. I politicanti hanno spinto 
un po’ vespe la loro avidità.divoratrice, 

Il Fanfulla, come al solità, ha pubblicato 
imparzialmente tutto quel che era necessa- 
rio per dar ragione ai ladri,..e per giustifi- 
care le inevitabili violenze «della polizia, che 
ha colà mandato dei rinforgi.armati, per dar 
ragione ai ladri, contro ai: lavoratori che 
protestano -in legittima difesa della. propria 


vita, minacciata dai morsi dài pescicani della 


Fanfalla, ma se ora si agitano contro le 
tasse è perché non ne possono pit ; perchè 
sono divorati fino all'osso, e ora non è loro 
più possibile tacere. 

Il governo manda i soldati per darla vin- 
ta ai pescicani suoi grandi elettori; ma la 
ragione è tutt'altro che dalla loro parte. 

«Non si lavora che per pagare le tasse; ma 
ora non é possibile pagare di più, se 
non si vuole morire sul serio di fame»; — 
questo ci scrivono degli operai di Batataes. 
Ma cosa importa al Fanfa//a che gli operai 
muoiano di fame ? Quel che gli preme è di 
non scontentare i ladri, che non sono poi 
degli ingrati, e sanno quando occorre ricom- 
pensare i loro amici. 


nieri duran poco. Il Demostene dal colore in- 
certo ha tutte le voglie fuorché quella di la- 
vorare ; e finita la sbornia delle concioni si 
accorge che se qualcuno non lavora per lui 
gli toccherebbe ad andare nei boschi a con- 
tendere ai macacchi i frutti selvatici e le ra- 
dici della «mandioca» alle talpe, Allora la 
saggezza della pancia spegne i bollori della 
fantasia : si accomoda a vivere del lavoro de- 
gli stranieri, ma vuole che essi siano savi, 
che .sì meritino con la cristiana rassegnazione 
il diritto di farsi divorare da lui, Naturalmen- 
te non tutti gli stranieri vogliono adattarsi a 
questa strana pretesa ; ma questi inadaftabili 
sono pochi ; e contro questi pochi finisce per 
rovesciarsi tutto l'odio del sor Ado/fo. 

Il salvataggio € operato: i due alti con- 


ma presso di sé a godere l'eterna divina fe- 


cità. 

La feroce ironia del poeta.che fa invidiare 
al la sorte del figlio ucciso in guer- 
ra, perché i morti godono della beatitudine 
di non aver più € oggi nella pratica 
Sela nia otro lina dello pi eccelse mas- 


Gli ossi della loro carità pelosa farebbero as- 
sai meglio di tirarli ai cani randagi; almeno 
contenterebbero i membri della società nro- 
tettrice dei quadrupedi, 

Ma le dame gentili se si intendono di ca- 
rità, hanno il peccato di non intendersi af- 
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: - innoceni Dr bero buttare sulle nostre miserie gli ‘avanzi politica. : Mecp RE sessi della nazione passan la spugna del per- 
: sla paia Crati del padrone È delle loro baldorie, Lo diciamo Sercuinte: Ecco le-notizie che il Fahfalla di merco- dono su tutti i delitti nazionali raglinatine 
prata ee ATI Li edi: 18: corr. pubblica al rigtardo:. .___ i concussionari, i briganti, i bombardieri_s 





Il sacrificio dell'infanzia é uno dei maggiori |*anzi passa il carro della nettezza pubblica 
iti d'entrata del capitali sr ei nostri. padroni non ha che 
Sup: det uno scopo: far baciare al lavoratore la mano 
+ {ladra che dilania la vita sua e quella dei 
suoi piccini, i 
E per rimediare a questi mali questa mano 
ladra dev’ essere mozzata dalla scure della 
giustizia sociale: con l’abolizione di tutti i 
privilegi di casta. 
“ { 1 fanciulli non invocano la carità: invocano 
te, la fine del regime della sarai soit 
COrAROR 2 gle uccide, che ne fa degli angeli del Dio delle 
—, ficio equivalente nelle classi diseredate, pagato stragi, mentre essi hanno il diritto di cresce- 
«da esse con gli stenti e con la morte. re- al riparo dei bisogni, fra le cure delle 
Appia è pain Dall‘ oggi al do- loro madri affettuose e di disinteressati mae- 
tare the artificialmente il Gua alora È que- srl, RETE ene pi pura gli sie 
sto aumento artificiale non può trarre il suo [pom avvenire di libertà, di scienza e te 
valore effettivo che nell'imposizione di nuovi 
sacrifici alla classe lavoratrice, 
La posta dei giuochi della speculazione è 
sempre pagata da quelli che lavorano. Gli 
- speculatori non si danno che la pena di giuo- 
care, Infatti se dall’oggi al domani la specu- 
lazione capitalistica può decuplicare ad esem- 
pio il valore dei terreni e delle case, lascian- 
do case e terreni tali e quali essi erano, vuol 
dire che c'é qualcuno che sarà costretto ad 
assoggettarsi a pagare oggi un interesse al 
capitalista dieci volte maggiore di quello che 
pagava ieri. 
E questo qualcuno ch’'é condannato a .pa- 
gare tutte le taglie della speculazione è il 
Il proletariato paga le taglie agli speculatori 
col suo lavoro, con gli stenti, con la sua vita 
e sopratutto con la vita dei suoi piccini. 
Il proletariato non ha che le sue braccia 
per guadagnare per se e per la propria fa- 
‘ miglia il necessario alla vita, Non ha terre, oca ; 
non ha case; non ha macchine, non ha dana-|2VVersari, non costituisce reato in una 
ri; con cos'altro mai egli potrebbe pagare le|nazione in cui soltanto a guardar male 
taglie che la speculazione dei suoi padroni|un delegato o a mostrare i denti al 
EF bcliimento delle vie centrali delle ciua|Padrone, se si é stranieri ed operai 
‘& decretato dai poteri municipali e statali ? I{ PENE inteso, si va a finire per mesi e 
lavoratore si ritira nei quartieri della miseria,jmesi in un deposito poliziesco, salvo 
e per essere in tempo la mattina al lavoro, è|il caso, comune di un mandato d'espul- 
costretto a buttarsi gii dal giaciglio pt sione che viene legalizzato quando lo 
Penitato: due ae i inno di fue gior |©SPUlso ha già attraversato l’oceano. 
ter = due ore di aumento di fatica gios- .. Nessun Adolfo Gordo, o magro, fino 
Le pigioni dall’ oggi al domani aumentano[ad oggi ha pensato a questi delin- 
del' doppio ? L'operaio che abitava con la sua/quenti... politici che se ne impipano 
famiglia in due stanze si iosa ig presi della legge, il che sarebbe in fondo 
gionarsi con essa in una stanza Risulta-| cosa senza i ACETO 
to: abolizione del pudore e della morale; portanza, ma ‘che isi di 
corruzione, prostituzione, incesti, tubercolosi vertono, e questo non è bene, a ti- 
e degenerazione della specie, rare a bersaglio su le canaglie del par- 
‘ Il prezzo dei generi alimentari aumenta ?|tito contrario, 
‘Le famiglie povere mangian mero. Risultato.| Andate nella Zululandia, nell’ar- 
Alinsoiari "selenio RIT lee del 5 pese del 
padre di famiglia non giova più a dar pane| Madhi... andate dove volete, dove sup-|mera municipale di quella località, dopo aver 
a tutti; la madre di famiglia € costretta a la-|PONete esista il popolo più' barbaro,....|tassato anche l’inesistente, aveva finito per 
sciare i suoi piccini per andare a lavorare inf€ma non ne troverete mai un tanto civile [tassare anche gli operai a 10$ a testa, come 


no 7inverginati dall’amristia, e la legge del- 
l'espulsione degli anarchici diventa l’arco di- 
vino della riconciliazione di tutti i delinquenti. 
Il divertimento é bello e la patria & salva. 
Dionisio, Dionisio !  Il':mondo € bello e 
l’uomo é scellerato, 


SCIOPERANTI CHE PRENDONO. A FISCHIATE 
LA POLIZIA 


Batataes, 17. — «Sono continnati ieri sera 
i disordini promossi dagli operai scioperanti. 

Un gruppo di essi, in via Sete de Setem- 
bro, ha preso a fischiate otto soldati di po- 
lizia che si sono visti obbligati a disperdere 
gli scioperanti in parola minacciandoli colle 
armi. 

EF’ degna di lode l'attitudine della polizia. 

Gli sctoperanti hanno proibito la circola 
gione dei veicoli, assalendo a sassate quer 
cocchieri o carrettieri che rifintano far cau- 
sa comune con loro. 

La popolazione allarmata, attende con an- 
o pia dei rinforzi chiesti dall’antorità 

cale. 


ARRIVI DI RINFORZI DA RiserrÀào PRETO 


Batataes, 17. — Sono arrivati alle ore 8 
ant. da Ribeirdo Preto, 20 soldati di poli- 
zia ‘che vengano a rinforzare il distacca 
mento locale. 

Gli scioperanti si sono riuniti stamane, 
tentando d'impedire la consegna del latte e 
del pane agli abitanti. 

Quelli che ancora girano per le vie della 
città, sono in molto piccolo numero, accom- 
pagnati da una folla di ragazzi. 


- Passatempi dionisiaci 


Auch’io, dopo tante stragi all’ingrosso ed 
al minuto, ho dovuto finire per convincermi, 
che i politicanti di questa beatissima fra tutte 
le repubbliche, non sono poi tanto sacripanti 
come i loro nefandissimi atti lo dimostrano. 
Non odiano soltanto lo straniero, ma si odia- 
no anche ferocemente gli uni e gli altri, e si 
odiano così bene, che si ammazzano con un 
amore tanto e poi tanto cristiano da far pian- 
gere d’allegria il più beccaio dei santi del ca- 
lendario. Gregoriano. 

Il politicante qui non ama il dominio per 
sé stesso, ma vuol dominare per aver soldi; 
e per goderseli in compagnia delle belle ra- 
gazze, é pronto a rovesciare tutti gli ostacoli, 
specialmodo gli ostacoli umani; non badando 
né a parentele, né a principii. Egli é un uo- 
mo pratico : é sempre del partito di tutti 
quelli che lo lascian rubare e lo applaudono. 
Quando può rubare indisturbato ama tutto il 
genere umano; se c'è un altro che gli 
vuol competere il bottino mette mano alla pi- 
stola o al coltellaccio, e ammazza tranquilla- 
mente il suo simile, convinto di compiere la 
cosa più meritevole e giusta di questo mondo. 

Il politicante non ha anima, ha dei vizi, e 
serve i suoi vizi, che spesso scambia per sa- 
cri principii, e non di rado li individualizza 
simbolicamente nella pratica. Per i suoi vizi 
va a messa, battezza la sua prole, ingolla ostie 
all'ingrosso, porta il baldacchino alla proces- 
sione del curpus domine; assiste alle sedute 
del tempio massonico, grida contro il prete. 
E’ l’uomo dell’occasione, la bestia dell’appeti- 
to dell’ora, Uccide il prossimo col prete in 
nome dei sacri principii delia democrazia. 
Non vuole ostacoli dinanzi all’erario pubblico 
e municipale, vuol metterci liberamente la ma- 
no. Non ha fisime di nessuna specie: quando 
ruba é convinto di servire il popolo; quan- 
do non può rubare ammazza l’avversario per 
servire i diritti della civiltà. Tutte le compe- 
tizioni politiche del paese sono delle competi- 
zioni di cassaforte Il fine di tutta la politica 
é il furto, il saccheggio della nazione. Per ot- 
tenere questo fine, tutti i mezzi, come inse- 
gnano i gesuiti, sono buoni, I discorsi magni- 
loquenti, le promesse mirabolanti, le minaccie, 
le intimidazioni, le frodi, l’assassinio degli 
avversari e le stragi. Tutto è in mano dei la- 
dri. La flotta bombarda per conto di certi la- 
dri contro certi altri; l’esercito vede i suoi 
battaglioni ammunitarsi in nome di una ca- 
marilla politica contro un’altra ; il clero e la 
massoneria negli stati del Sud- si associano, 
formano una lega, per la ripulitura di tutte le 
casseforti nazionali ; negli stati del Nord clero 
e massoneria scatenano la guerra civile, per 
contendersi il monopolio del furto pubblico. 

Naturalmente quando i morti di eccelso 
fango sono nella bara, i loro clienti si agita- 
no, l'opinione pubblica si commuove, e allo- 


ACRATIBIS 


Un’ assenza di una ventina di giorni dalla 
capitale, del sottoscritto, ha fatto si che molte 
lettere restassero senza risposta. Vorranno 
scusare ì compagni. 

Le sottoscrizioni non pubblicate in questo 
numero lo saranno nel prossimo. A nome 
della commissione amministrativa devo rin- 
graziare coloro tutti che si affrettarono a coa- 
diuvarci nell'estinzione del non lieve deficit. 


Gior DAMIANI 
————€°_v] © °@w y y( ——_———rrwr———r———» 


Non avendo potuto incontrare l’indi- 
spensabile ausilio pecuniario per ini- 
ziarne la pubblicazione e garantirne la 
vitalità, avviso i richiedenti che l’an- 
nunziata RIvistTA BIMENSILE DI PEDAGO- 
GIA RAZIONALISTA rimane,.... nel libro 
de’ sogni. 

A scanso di qualsiasi responsabilità 
morale, dichiaro di non aver ricevuto 
— a titolo di anticipo — un solo vir- 
tem da chicchessia. 





a. C. 





Hanno ragione 


Nel nord del Brasile gli attentati.,. 
politici (va a capire poi cosa sia la po- 
litica in un paese dove i partiti si or- 
ganizzane-senza idee e senza program- 
mi, avendo di mira solo il saccheggio 
delle casse dello stato e dei privati!?) 
gli attentati.,. politici, dicevo, si succe- 
dono che é un piacere. Però nessuno 
ci fa caso, egli omicidiarî quando ven- 
gono arrestati hanno già l'assoluzione 
in tasca, poiché squarciare il petto agli 


I MOTIVI DELLO SCIOPERO 


Batataes, 17, — Corre voce che lo scio- 
pero degli operai sia dovnto al preventivo 
delle imposte municipali. 

Il fatto cansa meraviglia perché l’appli- 
cazione di tali imposte è stata fatta con 
criterio. 

La popolazione, in massima parte, cen- 
sara la condotta degh scioperanti. 

Nel momento in cui parte il presente te- 
legramma, regna dappertatto la calma. 


Il Fanfalia, come si vede, non poteva 
essere più canaglia, tanto più che i suoi uo- 
mini non ignorano chei comuni. dell’interuo 
sono divorati dalle tasse, il ricavato delle 
quali non si sa mai in quali opere pnbbliche 
vada a finire, perchè in regola generale delle 
opere pubbliche non se ne fanno mai. Nel- 
l'interno vi sono delle ‘vere combriccole di 
-ippis che nessuno sa cosa faccia, all’ infuori 

i occuparsi gra/zifamente. di politica, che 
non ha rendite, ma che malgrado ciò vive 
bene, scialacqua, e col tempo acquista beni 
al sole. Naturalmente nella sparizione del da- 
naro pubblico non entrano affatto i miracoli; 
e la popolazione — la più calma e rasse- 
gnata di questo mondo — non potendo pi 
stringere la cintola perché l’ha strinta fino 
all’ultimo- buco, per non farsi. divorare anche 
le ossa è costretta a scendere in piazza. 

E quel che é avvenuto in Batataes. La ca- 


AnGELO BANDONI 


| Per la Propaganda — 


Nella vinnione che ha avnto Inogo dome- 
nica scorsa, convocata dai gruppi Guerra 
Social e Pensamento Livre, è sfafo deciso di 
fondare in San Paolo un giornale anarchico 
di lingua portoghese. 

Per garantire la pubblicazione di questo 
giornale venne decisa la emissione di 1000 
azioni di 5$000 ciascuna. 

Gli iniziatori, considerato la urgente ne- 
cessità — in questi momenti di feroce rea- 
zione — di un organo che dijenda e propaghi 
i nostri ideali, confldano nell’ aiuto det com- 
pagni tatti. 

Per parte nostra faremo tutto il possi- 
bile acciocché la pubblicazione di .un gior- 
nole anarchico in lingna portoghese, sia pre- 
sto in San Paolo un fatto effettivo ; da in- 
tanto raccomandiamo ai compagni di prestare 
a questa iniziativa tutto il loro appoggio; 
perché è necessario dimostrare che qui l’anar- 
chismo non é morto, ed è anzi tanto vivo, 
che volenti o nolenti preti e poliziotti, saprà 
aprirsi una vasta strada fra l'elemento la- 
voratore di tutto il paese. 


Abbonati della Bragantina 


Gli abbonati della Bragantina verranno in 
questi giorni visitati dal nostro compagno F. 
MARINO il quale procederà alla riscossione. 








La repubblica. monarchica 


La repubblica degli.stati disuniti del 
Brasile é una gran... bella. cosa. 

Oltre a tutte le virtà comuni alle al- 
tre nazioni, rette dalla pretesa é//e de- 
mocratica, ne possiede delle speciali, - 

La federazione delle oligarchie qui 
assume un carattere diverso che altro- 
ve, e. se l’interpretazione popolare che 
al termine repubblica danno le folle é 
esatta non v’é confusione, caos o di- 
sordine maggiore di colei la quale nel 
Brasile va gabbata col nome di repub- 
blica. A colpo d'occhio voi giudicate 
di essere capitato in una gabbia di 
matti. Se però vi accostumate ai matti, 
e guardate a fondo nell’esistenza loro... 
allora vi accorgerete che i matti sono 
anche fiore di birbanti. 

Io non voglio riferirmi qui a fatti 
noti a tutti; alle canagliate che fanno 
epoca, alla espulsione dei lavoratori 
stranieri; ai continui omicidî cosidetti 
politici; ai colossali ammanchi; alle.in- 
qualificabili soperchierie; ai bombarda- 
menti ed altre cose identiche e pia- 
cevoli, 

No. Richiamerò l’attenzione dei no- 
stri lettori su incidenti secondarî che 
passano inosservati... appunto perché 
nessuno ci ha creduto mai che preti 
e figli di preti potessero darci una re- 
pubblica per Jo meno borghese. 

Caro amico lettore, sai tu quali sono 
i giornali che nella federazione tutta e 
particolarmente nel civile, o civilista 
che si voglia, stato di S. Paolo si ac- 
caniscono a dire un mondo di male 
della Repubblica Portogallese ed a man- 
tenere alto l'entusiasmo dei #2/assa e la 
fede di questi in una prossima e dispen- 
diosa ristaurazione? i 

Propriamente i giornali che per lo 
stipendio che ricevono e per le influenze 
politiche da cui dipendono, vengono 
considerati e lo sono difatto, organi uf- 
ficiali, portavoce del governo. 

Non trovi la cosa un po’... straordi- 
naria, amico lettore? 

Ma c’é dell'altro: roba più allegra. 
La propaganda monarchica sai da chi 
viene fatta, specialmente all’ estero? 

Da Don Luigi di Braganza? No; 
dai rappresentanti consolari della re- 
pubblica brasiliana. 

Ottima gente che riceve il soldo della 
repubblica per dirne male. Io non trovo 
fuori di posto che ne parlino male: 
che a parlarne bene ci vuole un co- 
raggio a tutta prova. Ma trovo un po’ 
curioso che ne parlino male proprio 
quelli che sono pagati per dirne -u 
mondo di bene e vigilare anche le 
mosse dei partigiani del pretendente. 
Invece a questo tengono il sacco e lo 
spingono a farsi avanti. Roba non del- 
l’altro mondo, ma proprio di questo, 

Il rappresentante del Brasile in Bru- 
xelles, attualmente a Rio de Janeiro, 
s'è fatto intervistare ed ha detto roba 
da chiodi, oppure delle grandi verità. 

Ha cominciato col dichiarare che nel 
Brasile non vi sono repubblicani tra le 
persone colte: queste sono intimamente 
devote alla monarchia. 

Ha confessato anche di avere sug- 
gerito al pretendente di farsi vivo, per 
in quanto con un libro, ed ha termi- 
nato col profetizzare, perla salvazione 
del paese, un non lontano ritorno del- 
l'antico. regime. 

Di queste dichiarazioni di un uomo 
che occupa un alto posto di fiducia 
nella diplomazia brasiliana... nessuno si 
é commosso. Nessun repubblicano ha 
protestato... 

E perché?... 

Perché in fondo quel signore ha ra- 
gione. La monarchia, una retrocessione 
ai passati e forcaiuoli tempi cioè, é 
l’unico ideale politico e l'unico regime 
che si confà con la natura dei discen- 
denti degli schiavisti di ieri che pro- 
clamarono la repubblica, o aderirono ad 
essa, per dispetto, verso chi aveva san- 
cita prima la libertà del ventre, eppoi, 
spintovi dall’ opinione universale abolita 
la tratta dei negri, la schiavità, 

Ma poi si.sono accorti che se la 
repubblica pur si conservava. fedele 
guardiana della proprietà rubata, del 
privilegio e permetteva alle oligarchie 
ogni abuso e violenza, pure qualche 
cosa doveva concedere al popolo, ed 
allentando i freni, questo rendere meno 
carogna. 

E siccome l’evoluzione morale del 
proletariato é un fatto dovunque ed 
anche nel Brasile, quei signori abituati 
col ceppo e colla frusta a saldare chi 
per essi ha lavorato, seutono oggi la 
necessità di un ritorno ad una forma 
di governo che possa dar loro man 
forte senza cadere in contraddizione 
colla costituzione. Pué darsi che coloro 
i quali con la repubblica si trovapo 


bene onde... salvarla per salvare la pro-|; 
pria egemonia, fiiniscano col concedere[do ao grande méfier do pensamento escrito,'casa 


i 







agli schiavisti 
rano.,... 

Ma state pur certi che se per esem- 
pio il presidente della repubblica porrà 
il suo vezo al progetto di Adolfo Gordo... 
la cospirazione clerico-monarchica pren- 
derà consistenza e vedremo lo stato di 
S. Paolo porsi alla testa di una rivo- 
luzione monarchica. ‘ 5 

i 9g. d. 

————ieeCCcCtcooogg pp 


Ill.mo Sig. direttore 
de La Barricata 


Nella mia qualità di segretario della Be- 
nemerita Loggia Roma, mi sento il dovere 
di rispondere alle smargiassate pubblicate 
nel vostro pregiato periodico, in data del 6 
corr., contro la mia benemerita officina le- 
galmente costituita. r 

Dovreste sapere prima di tutto che l’indi- 
viduo che illustra il vostro colendissimo gior- 
nale, fu messo fuori della mia Rispettabile e 
Benemerita Officina, a calci nel sedere, per 
varie vigliaccherie e perché avendo la mo- 
glie in Italia, sfrutta in Brasile un’altra 

onna. 

E questo io mi prometto documentarglielo 
o suon di pugni sul muso sudicio, alla pri- 
ma occasione. » 

A rispetto poi dell'individuo che secondo 
lui venne ammesso violentemente a far parte 


tutto quello che deside- 





Casi di coscienza 


qpoderia magoar: uma afirmagio de tal jaez, 





ExplicagOes necessarias 


Sirvo-me do teu oferecimento. Pela «Bar- 
ricata »puzeste na berlinda a minha dignida- 
de, é, portanto, razoavel que me seja dado 
fazer chegar a todos os seus leitores as ra- 
zòes que me assistem nesta desagradavel 
conjuntura. 

Nio è esta a primeira vez que me tor- 
nam objecto do juizo publico. Ta mesmo 
com a tua pena apaixonada, jà de outra feita, 
com a impiedade cruel dos que pouco se 
preoccupam com a aniquilamento moral de 
um companheiro, me expuzeste à mercé da 
malevolencia alheia. 

Calei.me sempre. Por prudencia ? por co- 
vardia ?  Nào, por certe. Todos os compa- 
nheiros que comigo privam na intimidade 
compreenderam sempre o alcance desse meu 
procedimento e foram concordes em que era 
mais acertado confiar a0 tempo e aos acon- 
tecimentos os desmentidos és acusagdes que 
me haviam feito. 

Tu estàs ha muito mais tempo que eu no 
campo da propaganda e sabes quanto mal 
nos tém causado as questòes entre compa- 
nheiros. Fazem-nos sempre mais estragos do 

ue as proprias perseguigòes da burguezia; 
esencadeadas de quando em vez como ter- 
riveis borrascas contra nòs. Estas ainda re- 
temperam as energias dos que sentem verda- 
deiramente o nosso ideal, ao passo que 
aquelas sò desconfiancas e discordias nos 
trazem. : 

Entretanto, hoje jà no me é mais possi. 
vel calar. Devo uma explicagio aos meus 
amigos e camaradas. © 

Que fazer, pois ? Atirar-me a uma discus- 
sîo que encontra a mais completa repulsa 
na minha educagio de individuo e de liber- 
tario ? 

O silencio seria, porém agora tomado co- 
mo uma confissio tacita das accusagdes que 
me foram assacadas. r 

Companheiros e amigos vieram ainda: 
desta vez chamar a minha atengiào para os 
perigos do uma tal emergencia, 
- Dei razào aos amigos e companheiros. Mas 
que fazer? Ficar sob o peso de acuzagdes 
que podem alimentar uma atmosfera de des- 
confiancas e descredito contra mim ? 

Impossivel. 

Ao ler o teu primeiro e inexoravel arti- 
go, ferido na minha dignidade, vendo posta 
em jogo a sinceridade dos meus esforgos e 
a minha lealdade na propaganda, desorien- 
tei-me e tive impetos — digo-te com toda a 
franqueza—de me atirar contra ti e entrar a 
esmiugar os teus actos, a sondar a tua vida 

ara colker dados com que te pudesse ferir. 

abes atè onde se é arrastado em seme- 
lhantes discussdes. 

Detive-me, felizmente, a tempo. Que a- 
diantaria com um tal procedimento ? Unica- 
mente proporcionar um tristissimo especta- 
culo ao publico que nos segue com apurada 
atencio, medindo cuidadosamente 0s nossos 
actos. . 

Apezar de divergirmos em certos pontos 
no modo de encarrar a propaganda, lutamos 
pelo mesmo sublime ideal que um'dia viré 
eoroar os nossos esforcos e sacrificios em- 
pregados para o seu advento. Nao raras ve- 
zes ji nos temos encontrados juntos nas re- 
fregas contra as forgas reaccionarias. A pri- 
sio ji nos fez comer no mesmo prato. 

Nîo briguemos, pois. Ha entre nés in- 
compatibilidade de caracteres, divergencias 
na maneira de desenvolver a nossa activida- 
de na propaganda ? E’ simples : trabalhemos 
cada qual pelo seu lado, unidos fiqueles que 
comnosco tenham mais afinidades. E’ esse o 
metodo libertario. 

Depois os brasilicos horizontes estào pa- 
ra nòs bastante sombrios. A reagio ji se an- 
nuncia. Quem sabe, pois, se em breve nào 
nos vejamos separado para sempre ? 

E tu iràs por esse mundo a fora, a espa- 
lhar, vagabundo rebelde, o semen *bemdito 
da Revo ugo Social, emquanto que eu por 
estas bandas ficarei, com os novos elementos 
que surgirem, a mourejar estas esterpe 
ideias novas, onde sò agora elas comecam a 
romper a crosta bruta e a deitar cà para 
fora a rebento seu vicejante. - 

Conversemos, portanto, se nîo como ami- 

s, pelo menos como camaradas, 

Passaste-me um atestado de incompetente, 
de um individuo intelectualmente nulo. Seja. 
Tambem eu nunca tive a pretencio de ser 
um jornalista on um literato de burilado es- 
tilo ou de pesadas sentengas filosoficas. A ti, 
impeccavel manejador do meal/af e co 






























dei sacri misteri della Rispettabile-e Bene- 
merita Loggia Roma, debbo rispondere che 
sul suddetto individuo eRsANO LE AccUSE di 
essere stato SPIA SEGRETA € CAFTEN (ruffiano 
N. d. R.), però egli oggi ocenpa un posto di 
fiducia nella «Compagnia - », GUADAN- 
GNANDO MOLTO ED ESSENDO PER CIÒ UN BUO- 
ELEMENTO ONOBATO. 

Ed é bene.che vi mettiate in mente che 
la Benemerita: Loggia Roma, é la più impor- 
tante e la più scrupolosa nell'accettare i 
suoi componenti: basta citare il tatto che 
r cattivo comportamento furono banditi 
. protezione: delle poderose colonne della 
enemerita officina, i dottori Alfio Ma 
tellitti e Antonio Rondino, l'avvocato Cesare 
Tripoli, Giacomo Corria e Angelo Rizzuti 
ed altri. $ 
Per il fatto.che Zerenner va a messa e il 


re, poco m'importa ; quello che m'interessa 
si è di salvaguardare l’onore e la bandiera 
ie mia Rispettabile e Benemerita Loggia 

oma. i 

Per inquanto faccio punto; trovandomi 
però sempre speonte a brandire il brando ri- 
chiedendolo il caso, 
Distinti saluti e sentiti ringraziamenti. 
San Paolo, 10-XI-1912. 

Dev.mo 
AncELO CranciosI 


Segretario, da otto anni, della 


Augusta e Benemerita Loggia 
- Roma, 


mas a mim nio pode isso dar fastidio. Sò 
circumstancias-muito especiaes da minha. vi- 
da, que se -relacionam com a propaganda; me 
fizeram deixar temporariariamente o meu com- 
ponedor por manejar o instrumento sagrado... 

Mas deixemos isso que nio merece impor- 
tancia alguma e passemos és accusacdes que 
me fizeste. 

Disseste ha tempo, de uma outra vez que 
me alvejaste com a tua critica, que eu, sen- 
do anarquista e, consequentemente antiparla- 
mentarista, havia feito um jornal parlamen- 
tar. Seré esse jornal a Folla do Povo ? Po- 
nho a sua colegào #4 disposicio de quem a 
desejar verificar. Sé se tomaste como sendo 
do jornal os artigos de Gil Teles.em pole- 
mica com o Néno Vasco, este atacando e ele 
defendendo a’ acgîo politica. Serà nisso 
que encontras a prova do meu parlamanta- 
rismo ? Entào eu tambem poderia dizer que 
a Battaglia era espiritista pela polemica que 
sobre o espiritismo nella foi sustentada. 

No teu artigo do numero 377 da Barricata 
foste para comigo cruelmente injusto quando 
te referes ao meu proceder no meio operario. 
Chegas a dizer que na minha doffega come- 
garam e acabaram todas as agitacbes opera- 
rias e que os patroes se fossem intelligen- 
tes me deveriam gratificar ! a 

Que queres dizer com esta tremenda insi- 
nuacdo ?. Onde, quando e a quem atraicoel 
eu, Cerchiai ? Isto nîo se diz de um compa- 
nheiro que se quer ver rifernare sulla retta 
via. n 

Sabes perfeîtàmente que depois de encer- 
rada a Federacio Operaria, durante dois an- 
nos e tanto, quasi todas as reunides, do Cen- 
tro Libertario, do Grupo Libertario Guerra 
Social, dos sindicatos e de muitos grevistas, 
da Escola Moderna, etc., foram realizadas na 
redaccio da Lanferra porque nio havia ou- 
tro lugar apropriado para esse fim. E quan- 
tos aborrecimentos isso me valeu ? Fui mui- 
tas vezes ameacado de prisìo e tinha sem- 
pre a redaccio cercada pela policia. 

Sobre a minha conduta no campo dos tra- 
balhadores poderào se pronunciar todos os 
que nele tém miltado. Esses que digam da 
sua justica a proposito. 

Prestaram-te, certamente, falsas e ma'do- 
sas informagdes. Confio, pois, na tua lealda- 
de para que seja esclarecido este delicadissi- 
mo caso. 

Vamos agorà 4 segunda accusagio. Dizes 

ue eu mandei: batisar catolicamente os meus 

os. Se estivesses bem ao par deste do'0- 
roso caso de familia nio te pronunciarias da 
forma que o fizeste. 

E aqui, aproveitando a occasito, vou tor- 
nar do conhecimento de todos os camaradas 
este triste acontecimento da minha vida. 

Contei-0 sempre aos camaradas meus  ami- 
gos. Podendo fazel-o, nunca o ocultei, por- 
que nio me sentia, como nio me sinto, por 
ele maculado na minha coerencia de propa- 
gandista. ‘ 

E passo a relata-lo. 

Foì ha quatro anos mais ou menos. Cai 
doente, gravemente doente mesmo, e, falto 
de recursos, fui levado para a casa de minha 
familia. Dias depois adoeceu o meu segun- 
do filho. Na noite em que ele falecen esta- 
va eu bastante peior. Uma febre de 40 
aus prostava-me enfraquecido no meu leito. 
o meu lado agonisava 0 meu pequeno. 

O meu padrasto, homem religioso e auto- 
ritario, vendo o estado da creanca disse que 
ela deveria ser. batisada antes de morrer. 
Protestei, mas 0 homem continuona insistir, 
dizendo que a alma do menino nào poderia 
ficar perdida por minha causa. Protestei 
ainda. Exasperou-se e poz-se a gritar contra 
mim. Da minha cama procurava eu defender 


a criansa e a. minha vontade de homem con-| - 


sciente. Foi ento que ele, furioso, dizendo 
que ia mandar ichamar um padre, affirmou : 
«E'’, se nio fosse ter levado o outro, és es- 
condidas, para ser batisado, 0 pequeno ainda 
estaria pagio». rado, um esforgo 
supremo e saltei da cama para fazer valer 
as minhas convicgdes. 

E basta. No devo nem quero entrar em 
minucias de caracter intimo. 

Fui depois o interior, onde apòs al- 
guns mezes, fiquei restabelecido. 

Voltando S. Paulo publiquei a Mo/ka 
do Povo, cujo fim 
tre com a tentativa de sua edic&o diaria. 

Iniciei depois a publicacio da Lanterna, 
que no principio da sua vida poz-nos a todos 
em pessimas condigdes economicas. 


Lù por isso, novamente arrastado para a 













































GIACG segretario Raul Silva continua a ru-| 


foi um verdadeiro desas-| Santa madre 


mmais cometer uma nova falta de dere- 
speito:-48 minhas vba e 
Enganei-me, porèm. pouco, soube: de 
um camarada,.cuja familia priva com @mi» 
nha, que, ha coisa de dois anos, haviam re- 
petido a e, dn del me pf 
caso 6; È) m esforco, consegui 
triste verdade: tinha sido realmente ainda 


de que, com o que tinha havido, n&ovonsa-|. 


cias para que um 
Volto 4 minha 
Facto d 
a minha consciencia nîo pesa dele a minima 
responsabilidade. 
a tém, relatado com a minha» 

sinceridade. Que me accusem agora 
que estiverem em condicées de me atir: 


primeira pedra. 

E julgo ter satisfèito os camaradas, dando 
as explicacdes que ai ficam. È 

Esta ji vai longa de mais e por isso.julgo 
no poder continuar. 

Entretanto permita-me o. Cerchiai -ainda 
um periodo. Pies em duvida a sinceridade 
das minhas convicgdes de libertario, chaman- 
do-me de ex-anarquista. 

Muito:te enganas, Cerchiai. 

Sou.o'mesmo dos anos. passados, acari- 
ciando 0 nosso ideal como igual entusiasmo. 

O anarquismo vive comigo, -a- sacudir-m 
e meu temperamento de sonhador impeni- 

nte. 

Amo a Anarquia com o mesmo ardor. de 
meu tempo de neofito e, talvez, com mais 
otimismo que tu, sobre cujos ombros pejam 
jé decadas de luta. 


E, senza rancore, aqui termino. 
‘EpearD LEVESROTE. 


Ad Edgard Leuenroth 


Questa volta mi sento proprio accasciato. 
La mia coscienza. è turbata da sentimenti. di- 
versi. e opposti, Ho paura d’ingannarmi. 
saggia ironia di Socrate mi getta nella per- 
plessità. Il sentimento mi spinge da un lato, 
la ragione da un altro. Sarà proprio vero che 
qualunque sia la guida ch'io scelga—coscien- 
za 0 ragione — debba in ogni modo  prepa- 
rarmi ad un pentimento ? 

Nelle mani del fato confido l'avvenire; .al- 
l’uomo cortese parlerò degnamente. 

Il contadino che zappa; lo scienzato. che 
investiga le ragioni d’essere d’un fatto fisico; 
l’uomo che scrive quel che i suoi occhi vide- 
ro, non folemizzano, non odiano nessuno j 
quantunque vi siano di quelli che disprezza- 
no, per pregiudizio di casta, il contadino co- 
me un essere rozzo e sozzo appunto perché 
zappa ; altri che in nome. del dogma condan- 
nano come il più folle dei delitti le ricerche scien- 
tifiche ; ed altri ancora che, per ignoranza 
spesso e per convenienza sempre, considera- 


Ora chi oserebbe negare che, malgrado la 
aristocratica albagia, il contadino fa le spese 
al nobile fannullone; che lo scienziato. che 
lavora a una scoperta é utile all’umgnità men- 
tre il bigotto che lo maledice € un essere 
pernicioso a tutti; e che l'uomo che scrive 
quel che vide, malgrado gli sdegni di coloro 
che agiscon male, non compia opera social- 
mente utile e necessaria ? 

Io non ho parlato di: Edgard per . odio « 
per disprezzo : non polemizzo con lui; apprez- 
zo certi fatti alla stregua dei nostri principii 
comuni ; e se questi fatti sono in contraddi- 
zione con questi stessi principii, io, apprez- 
zandoli, non ho nessuna colpa se colui che li 
ha compiuti si sente menomato. o umiliato 
dalla mera cronaca delle proprie azioni.’ 

L’uomo che si dedica alla professione del 
furto pretenderebbe un po’ troppo a non vo- 
ler essere.chiamato ladro, In ogni modo egli 
può pretendere quel che vuole, io continuo a 
chiamarlo ladro, e. se credessi in Dio sarei 
pronto a giurargli dinanzi che chiamando la- 
dro il ladro io non offendo affatto il ladro;.e 
se il ladro persistesse ad offendersi.io gli di- 
rei che € uno sciocco, perché é l’azione di 
rubare che lo fa ladro e non la mia. parola. 

Le basi d’un giudizio sereno sono poste: 
ora possiamo apprezzare Serenamente i fatti, 

Edgard non nega il battesimo dei suoi figli; 
però egli respinge ogni responsabilità in que- 
sto fatto, I suoi figli sono stati battezzati dal 
suo «padrasto»; quello a sua insaputa, quell’al- 
tro per: forza. È 3 

Un uomo che non sa niente di un fatto, 
non può essere ritenuto responsabile di que- 
sto fatto, 

Un uomo sopraffatto, costretto violentemen- 
te ad inchinarsi ad un’azione che gli ripugna, 
neppur può essere ritenuto responsabile di 
quest’azione. 

Nel primo e nel secondo caso, io pronun- 
cio l’assoluzione. 

Io mi lusingo che questo mio giudizio sia 
degno dell’approvazione di tutto il genere 
umano, 

Mia moglie (non vi dimenticate che questa 


moglie, ed amo una donna senza dignità, che 
finge un affetto che non sente, Però se il i 


«Donna, io non sono. nato per le 
non essere puttana con me quando puoi esse- 
re donna onesta e rispettabile con un altro». 


mo e la donna alla prostituzione. 

. Per quanto sta in me io non mi:sono mai 
piegato a far campare, con l’ipocrisia delle il- 
lusioni più dolci, né maschi né femmine. 

Edgard, nella migliore delle ipotesi, è vis- 
suto nella dolce illusione della: tolleranza: cle- 
i e questo-suo «padra» 
figliuoli prima. con la 


chiesa; e 
-la morte; ma i 


malgrado ciò, 


e minha familia. Estava convencido|saper ricorrere, oltre all’inganno, anche alla 











, por certo, mas que sobre: 


les | e- ho ‘sentito 


no la verità come il più funesto dei malanni.|- 








chiama. spiegazioni 
egli, che dopo le 
peto di i 


Edgard di que- 

0' di ‘add eri Deogno, d'indeigat 
noti aver ” 

ze:né dall'uomo né dall'umanità. Edgard (0 
qualsiasi altra persona) può, a base di fatti 
provati, dimostrare il contrario ?_ Se lo può 
io lo invito a farlo e subito. La pietà io la 
abbosro..come.-la. > delle abbominazio- 
ni-tmane. L'uomo che ‘mi può accusare senza 
mentire e non lo fa, € l’ultimo dei’ furfanti, 
un pernicioso malfattore. 

L'accusa franca io la-credo un beneficio: 
essa apre.al co/fevole la via - della riabilitazio- 
ne; al calurnizto la possibilità di confondere 
e smascherare il caluaniatore. {| 

Mi dica un po’ Edgard, crede proprio di 


saver. fatto bene-a far passare nelle mani del 


G.... (io non voglio far del male nemmeno ad 
un esserè indegno) l'originale delle sue  cer- 
vellotiche accuse, per farlo circolare in 
Santos da uno all’altro; — documento che 
quantuque intessuto di falsità dalla prima al- 
l’ultima. porola, s'€ caduto nelle mani della 
polizia .come credo, potrà servire a qualche 
trama insidiosa ? 

Se Edgard. pubblicava tutti 7 dati atti a.fe- 
rirmi, avrei gif.dato ai compagni tutte le sod- 
disfazioni a cui hanno diritto: ma ora i mali- 
gni possono sussurrare nelle tenebre, ed io 
non so .da chi nè di che cosa debbo difen- 
dermi. 

Ma anch’io debbo dare una soddisfazione 


Lalad Edgard; e lo farà.in. modo reciso e pre- 


ciso, da non lasciar dubbi: quando scrissi. che 
nella sua dotfega inci e finivano futte 
le agitazioni operaie, fon ho inteso di dire:che 
lui ed i suoi amici, avessero mai. patteggiato 
«con i padroni o creature di padroni, Non ho 
mai creduto né credo in una tal 
non si tratta che di. una questione di metodo, 
e.se l’ espressione: del.mio pensiero, infiam- 
mato di passione, è stata tale da-ferire l‘al- 
trui suscettibilità, me: ne duole, e rimetto le 
cose nei loro. veri termini. Né Edgerd, né 
qualsiasi. altro compagno nelle agitazioni ope- 
raie hanno mai tradito gli operai, ma si.sono 
dovunque e sempre esposti all’ odio e alle per- 
secuzioni della polizia, per difendere i, concul- 
cati diritti del lavoro, contro i\padroni più 
rapaci e ingordi di questo mondo, 
*» a 
è * 

Viéperò una questione ché Edgard ha trastu- 
fato, e non trascurato ‘ per dimenticanza: la 
questione della:guerra di Tripoli. Infatti la 
massima delle accuse ch'io gli ho mosse & 
bor ig di non avere scritto riel suo gior- 
nale una riga contro il brigantaggio sabaudo 
in Tripolitania e Cirenaica, Che in ciò i8à ho 


calunniato Edgard, per provarlò c'é la collezione 
della Zanferna, che & anche un giornale di 


Perché la Lanterna non ha parlato mai con- 
tro la guerra di Tripoli? 
To per quanto mi sia affannato a cercare 


) ; di sommergere nel 
tusiasmo della strage i sacrifici e gli sforzi di 
compagni che tutto dettero alla propaganda, 
libertà e benessere, come il valoroso. manipolo 
fra i quali Let i alri figura di 
Felice Vezzani; di soffocare i germogli del 
sangue putissimo ‘di Polinice- Mattei; e tu 
Edgard sei rimasto muto, insensibile, indiffe- 
rente a tutto, e mentre scrivevi sulla tua Lan- 
otra i Cori luoghi: comuni contro -i preti, 

gevi di mon accorgerti che qui gli operai 
atidavano a braccetto, in nome del ba 
smo — ateo e clericale — con i loro dissan- 
guatori, con i dissanguatori delle loro donne 
e-dei loro piccini, per glorificare la guerra di 
conquista borghese, 

Il tuo silenzio era macabro, o Édgard; nella 
guerra di Tripoli ventimila arabi, fra i quali, 
un migliaio di donne e di bambini, furono tru- 
cidati dai soldati italiani, perthé difendevano 
la {oro terra, la loro patria. 

E ben dodicimila proletari italiani furono 
uccisi dal piombo, dal colera e dal tifo, per 
pridgià d’Italia una muova Colonia, ai ban- 

eri ed ai i un nuovo ci d'' 
> 4) preti campo d'affari e 

Nulla facesti, o Edgard, per ridestare nelle 
anime traviate, nelle coscienze ingannate ‘il 
""L'Guasial resina Mifa è dignita 

truci migliaia e i 
di creature: umane e non volesti sentir nulla, 

Il rumore dei baci d’un grasso prete sulle 
rosee ‘guancie d’una giovane nifot:, ti avrànno 
senza dubbio impedito di udire il rombo del 
cannon 


e... 

Se é cosi, non ho proprio più nullé da' dire, 

A. Cercurar 

———r—rr_rrrrrwrrrrrwr———==__m=m 

Un compagno che fu già maestro. di 
musica,. con ..attitudine e baona volontà 
per: adempiere alla funzione di maestro 
di scuola, preferirebbe un paese..del- 
l'interno per occrparsi- secondo ‘le ‘sue 


so la nostra redazione oppure ad: 
ATTILIO TERENZI 
Rna das Palmeiras, 109 — Sio Paulo 
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Anticlericali? Nol 
Antireligiosi? Sil 


Per non dar luogo a sòfisticazioni intetes- Lo 
sate una necessaria. premessa: siamo contro i 
di tutte le- ni{grida, per questo si affanna, Tartufo lavora 


ma respingiamo violentemente il qua ti- 
perché ormai l'antieléri- 


vaito  — al pari delle spie diberali — nel- 
l’anticlericalismo la maschera della riabi- 
litazione, che dinanzi «allo sciocco volgo fa 

ssare i pit insigni farfanti per dei va- 
cir combattenti della libertà e della giu- 
stizia. 

Il prete non v'ha d'ubbio' 6. une fra-le più 
ripugnanti figure ‘del castigo sociale; esso: é 
l'uno dei principali sostegni del regime 
dello sfruttamento, ma grave errore é il 
credere alla ‘interessata e ormai classica 
pauzana degli anticlericali ch’ esso: sia la 
causa unica di tutte le umane brutture, 
poiche anche nelle nazioni dove il potere 

«prete è crollato, i padroni, i farabutti, 
gli scrocconi d'ogni conio continuano con 
più appetito che mai a spolpare i loro schia- 
vi, ed a farli imprigionare e fucilare quan- 
do reclamano un trattamento più equo, più 
umano. i 
 Lé ipocrisie sonò vane e assurde: i preti, 
come pretendono gli anticlericali classici, 
non hanno il monopolio del- sadismo o della 
sodomia; di tutti i vizi contro natura; vi so- 
no dei deggnerati sessuali da tùtte le parti; 
e neppure i preti sono gli unîci bitbanti di 
legge mondo; fra gli eretici, e specialmodo 

gli-«anticlericali, non mancano i canaglioni 
capaci di dare in tutto il vasto del 


‘ delittò«dei punti al sacrosanto prete Fausti- 
no Consoni. 


Queste opinioni non:é da-oggi ch'io le 
esprimo, in otti anni d'ininterrotta collabora* 
zione sulla «Battaglia» non -ho cessato: di 
esprimerle; ma questa mia fedeltà ai miei 
principii — ai veri principi dell’anarchismo 
— da più d'un camaleonte è pica oggi 
intempestiva e settaria. Ed io lo comprendo. 
I miei critici non sono dei samzraò, di quelli 


che si :squarciano il ventre piuttésto: d’ in- 


prese fino all’inverosimile*col' frutto del- 
altrui fatiche, coll’essenza del sangue del 
fratello; ma al contrario essi per il progres- 
so intensivo della pancia non hanno il ri- 
morso di calpestare quello che nei bei tempi 
dell’entusiasmo innalzavano ai sette cieli. 
I Marci Porci'Catoni hanno l’intestino più 
forte dello struzzo. L'olio di ricino é per 
essi un farmaco superfluo: dopo aver dige- 
rito l'ideale, digeriscono beatamente l’infa- 
mia; è. fanno con la più dura sicumera di 
questo mondo gli apostoli. dell’aritielericali- 
smo, col santissimo .di fare dimenti- 
care alle loro vittime, ch'essi pur gridando 


a contro il prete immotido — ri- 
LIRA meo 
dei furfanti più spietati e più pericolosi dei 


ni Il prete+per ‘farsi comoscère: veste una di- 
eu visa universalmente conosciuta — una divisa 
| stila‘ quale tutte le pagine della storia pro- 


iettano macchie incancellabili di e e 
di vergogne; e s’egli ancora detiene il po- 


__tere e la ricchezza non ta rchè egli si na- 


scorida, ma si bene — é necessario 
dirlo — nel mondo laico vi sono dei mal- 
fattori ‘chie rioni la cedono in malla ai più 
feroci .e.ladri discepoli di Loyola. 

Nella società borghese il clero é‘una va- 
sta e ben' organizzata società industriale, in 
nulla dissimile da tute quelle altre che han- 
no per iseupo di dissangusre le creature 
umane. » 

La Chiesa - dev’ essere. combattuta come 
tutte le altre società industriali, più o meno 
arionitme, che diseamignanio il profetaristo, per 
conto e profitto! di: tutti gli scrocconi — re- 
ligiosi, ig atei — di questo mondo. ì 

oi non abbiamo mai potuto capire qua 
differenza vi possa essere fra l'industriale 
che sfrutta peg uomini, donne, 
fanciulli ed il prete che in nome del suo 
Dio — sia esso” S ; Cristo; A 
— si gode la telicité sulla terra, col pro- 


sfruttatore anticlericale vuole man- 
giarsi anche la parte del - prete. Per questo 


per l'amante del-suo cuore: la cassaforte. 

Peraltro queste constatazioni di fatto non 
sono tali da. farci dimenticare che la religione 
cattolica col suo celibato obbligatorio, riduce 
a bestie oscene una quantità non disprezza- 
bile de’ suoi sacerdoti, che la prepotente ri- 
bellione dei sensi deturpati trasforma in de- 
linquenti sessuali e io ancora; ma que- 
sta enormità nella funzione sociale della chie- 
sa può essere considerata come una inezia, 

oiché*se anche tutto lo sterthinato» stuolo 
e’ preti corruttori, stupratori e  strangola- 
tori diventassero esempi di virtù e di per- 
fetta castità, non per ciò la chiesa cesse- 
rebbe di essere il cancro sociale che essa é 
effettivamente. 

La Chiesa uon è un ostbtolo al progresso 
per i misfatti lussuriosì del suo clero, ma 
semplicemente perchè essa é una istituzione 
il cui fine é appunto di porte una barriera 
insormontabile al progresso delle società uma- 
ne: essa in tutte le sue trasformazioni im- 
poste dai tempi, é stata sempre la ne- 
mica più acerrima della scienza e della libertà 
delle genti lavoratrici. 

Questo fatto 6 innegabile. Le religioni sono 
innumerevoli, e fra le tante non una é mai 
stata d'accordo con l’atra. Esse passano da 
perseguitate a RR, quando dal nulla 
arrivano al tutto. 
tolleranza le une piuttosto che le altre, que- 
sta piuttosto che quella: non c'e ‘n'é una sola 
che per dominare non sia pronta a distrug- 
gere tutta quella parte d’umanità ch’essa 
crede eretica alle sue dottrine. 

L’impero romano non é stato distrutto dai 
barbari ma dalle infinite sette cristiane, che 

ttarono la dissoluzione nella sua compagine, 
che lo ridussero in un vasto campo di san- 
guinose competizioni, che ne distrussero la 

erosa e sapiente organizzazione. Quando 

1 Nord dell’ Enropa calarono i barbari l’im- 
pero romano non era più che un immenso 
cadavere sul quale si contendevano le fracide 
carni le più abbietto e sanguinarie sette cri- 
stiane. 

In tutte le epoche, in tutti i paesi — dalle 
più antiche civiltà asiatiche a quelle europee 
— le religioni hanno organizzato le società 
come tanti ergastoli, con caste di parassiti e 
di faticatori, per detenere il supremo potere 
e le-ricchezze. dei popoli dominati; eppoi con 
la loro insaziabile avidità d’oro e di dominio, 
da cui scaturivano-le competizioni di fedi e 
di sette, per troppo volere ridussero le città 
in carnai e le nazioni in ceneri. 

E tutto ciò perché? Perchè i preti vole- 
vano che l’industria della religione fosse la 
prima industria, ed i preti del culto domi- 
nante, gl’ industriali governatori di tutti gli 
altri e oppressori diretti del popolo. 

Oggi non più: il capitalista ha superato il 
pre, lo ha vinto con le macchine e col pro- 

io cittadino libero di morir di fame. Il 
prete dinnanzi al capitalista non è che un 
semplice spauracchio; non molto dissimile per 
gli uomini di quei fantocci che i contadini 
mettono sugli alberi, per salvare le frutta 
dalle beccate degli uccelli. Î i 

Gli uccelli più arditi beccano il fico ma- 
turo e trillano la: più bella canzonatura sul 

o dell’uomo di paglia. 

a col capitalista non c'è da fare dì que- 
sti scherzi: non c'è padrone massone od ateo 
che al pari di quello bigotto, non abbia di- 
mostrato che per continuare a dissanguare 
delle creature umane é pronto a tutto: an- 
che a far fucilare le sue vittime in mezzo 
ad una strada, : 

Ecco perché noi anarchici: siamo anfireli- 
giosi e non anticlericali. Ed i fatti di tutti 
i geni vengono sempre a darci ragione. 

jelle fabbriche dei padroni auticlericali le 
donne ed i fanciulli sono sfruttati a sangue 
parimenti che in quelle degli industriali bi- 


tti. 
E Rall'ornrcitla del delitto tutti i capitali sti 
sono concordi; per mantenere il proletariato 
schiavo del capitalismo tuttii governi si so- 
migliamo, siano ‘essi nelle mant degli atei 0 
dei baciapile. 

In Francia si ‘fucitano gli operai sciope- 
ranti al pari che in Russia. Nelle repubbli- 


mettere a tutti coloro che' sulla terra sof-1che Sud-Amerieane i cannibali divorano i 


gap ingiustizia e miseria rassegnati 
al più duro 
licità dopo la morte. 


lavoratori al pari di quelli del Nord-America. 


lavoro, il paradiso, la divina fe-1 Per liberarsi non si tratta dunque di cof- 


battere la bottega di Dio, lasciando tran- 


. E allora.con qual logica.gli anticlericali/quille tutte le altro, ma di combattere con 
gridano contro un industriale solo, il prete,}lo stesso ardore di'gitistizia contro tutte le 
in nome di non so quali sacrosanti princi-| botteghe, contro tutti i bottegai, contro tutti 


pii; mentre essi non‘hanno ri Ì 
esercitare i più deleteri sfruttamenti sui 
loro simili ? 


ugnuànza dii cannibali, contro tutti gli oppressori. 


Eppoi non è affatto vero che i preti soli 
siano porci (e questo lo diciamo' per quelli 


L'anticlericale è un.ipocrita: é un-mal-/la cui unica preoccupazione sono i misfatti 
fattore che finge di vergognarsi; s’indigna/sessuali); non meno porci dei preti sono 
a'freddb' sulle ‘ umane sventure, di cui egli pa lieti bontemponi, figli di strozzini, d’in- 

mag- 


stesso, al pari del prete, é uno dei 


Noi , daremo un erculeo calcio a tutte le 


ipocrisie. "GIRI 
I preti protestanti sono anticlericali con- 
tro } preti centtolici, musulmani e di i 


e'sono una-i 


ustriali, di bottegai, che vo/2zo nelle auto- 
mobili con tutte le alte prostitute, che poco 
a minacciano, col dilagare della loro 
industria, di divorarti tutti. 

E non mèno porco di qualsiasi peo Fau- 


altrif stino 6 quel satiro maestro. della scuola 


riti, ognuno di questi poi é anticlericale ri-{ Francesco Maratori, premiata dalla beneme- 
@ , P 


Cita gli altri. 


infinità) contro! rita Dante Alighieri, che portava lo bimbe 


di dieci anni al sacrificio, nel suo oscuro 


Tutti insieme poi —al pari di tutti ghif stupratoio. 


sfruttatori laici d'ogni conio, rito e creden- 

za — continuano ad 

riato, a pretese: carestie e guerre. 

ciali ‘la loesa giusta. per l'en i 
i 0 

tutti i lavoratori del 


i:: contro lo- sfu ; _con- 
tro lo sfruttamento statale, contro lo sfrut- 
di tutti i malfattori che. ci..dissanguano col 
codice alla mano e contro lo sfruttamento di 
quelli che si arrichiscono in barba al codice, 
per poi — dopo aver fatto fortuna — poter 


sfruttare, al pari di*tutti gli ‘altri cannibali 
del capitalismo, in nome: seppe. 
Lo sfruttatore anticlericale contro il 


prete per due motivi di capitale importanza: 
*‘far dimenticare al volgo ch'egli 6 un la- 
pericoloso e per tagliere: al le sue 
rendite in proprio esclusivo profitto. 


ei delinquenti ve ne sono dappertutto 


affamiare il proleta-!perchè il morido é in mano dei delinquenti, 


che tengonò le mani su tutto e su tutti, e 


hi s0-|dovanque passano corrompono; 0 per meglio 

r l'emancipazione dif dire fanno scaturire il delitto, pig come il 
( giogo capitalistico, non| bisturi fa dirompere la. marcia dal bubbone 
gue sero che la lotta il tutti gli sfrut-| squarciato. 


A. CeRrcaIaI 


Montjuich 





Importante:allegoria‘a colori di Firmino 


Sagristà, sul caso Ferrer. 


InS. Paol 1$500 — per la posta 18800 


on c'é da tacciare d'in-|?er% 
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per il semplice|tori per rimanere a bocca asciutta. Dòù Ni- 
fatto di aver smesso la sottana, vorrebbe far|cola Quaranta non € poi un gran bevitore : 
credere ch'egli non é pit prete. Egli una taljogni due giorni feriali ne beve un decalitro 
cosa non la pensa; sa; e ci tiene, di essere[solo di finga; nei giorni di festa, sia religio- 
prete più di prima. Del resto questa: plissi- {sa che patriottica, un decalitro al giorno; nei 
ma intenzione é una delle ‘tante “risotse del|giorni di elezione in cinque amici ne bevono 
Perni pio Later laguna È eccezionalmente un ettolitro. 
prossimo: e don uaranta ci tierie a essere gi 
essere un buon prete. Signori gonzi, attenti Pira Hate È aida raro il pr 
alla borsa | Prete Quaranta ha bisogno dilstato un anno eccezionale : quantunque natu- 
trenta danari; e come meglio li potrebbe ot-|ralizzato brasiliano egli si sentiva il miglior 
tenere che col chiedere a_ tutti i governi la|patriotta italiano del XX secolo, e per di- 
forca per gli anarchici ?*Siamo in tempi di|mostrarlo, giuròdi bere, alla grandezza d’Ita- 
scatta e dm ig n per Proprio tutta (lia, un bicchierino di pinga, per ogni arabo of Ciò si spiega. Affermando il diritto di li- 
das “ dista dal a Quaranta |turco dato come morto di piombo italiano dal] bero esame, sostenendo che ciascuno potes- 
Dos Mietta dela eg po RIA Fanfulla. se secondo la sua potenza interpretare i 
Vas: dipicia è la bia a a L’impresa fu gloriosa ma ardua. Don Ni-|testi sacri, bisognava, — poiché ogni reli- 
n arigciea cola Quarante, per amor di patria, nei giornifgione non si rivolge solo alle classi alte 


Ties Lacie di piva dois u0de) "talia La di strepitosa vittoria tripoliaa, s'è trovato co-]ma vuole essere abbracciata da tutto il po- 
; quotidiana di BeojamimMota. Non stratto a pariadi mani in Dia 77 vol. pe — che IL: popolo be imparasse a sa- 

te, per potere e vomitare «pinga» | per leggere i testi. Di qui la preoccupazione 
perché questa coscienza sia da vendere; non| pattutita... di Lutero, rivolta ad ordinare le ul po- 
polari, perchè tutti imparassero a leggere e 


havvi strozzino ebreo ocristiano tanto sciocco Doî Nicola Q llentissimi si 
®. n 
da sciuparciun baiocco; ed é forse per questo ri ee pa sue {scrivere, Fosse quale sì voglia il suo scopo, 
certo é questo fatto di mettere la coltura 


che questo marcio prete senza sottana, s'é vedu- s “pprprore Pod pone dire se x papa 
to costretto a fare il mercatante di bestiame]!N® in fondo questa scommessa, anche perchè |": n: : totti :% di 
elettorale italiano per il'partito di S. Paolo|@Uelli del Fenfw/, per amor di patria, ag- cas rep di tutti ha ga Ai apdia 
una volta, e per quello di Rio un’altra. Pa- giungevano troppi zeri a destra del numero non solo i N e Ri i XE 
dre Nicola Quaranta ha bisogno di palanche; {dei morti, ma vi può accertare che finchè ha ed in olitica SIOE OSSS EEN TREO SNEGIORIO 
la guerra signo °, finita, etere c'é più cbr eri abi Più È ari i quando la Riforma col suo 
nessuna can: ottica italiana pronta ‘ ga : 3 

PA Baddo come ieri per un grido pulire On don Nicola Quaranta, che dae buttato corr Tori net DEMONE NOI PIRIRETARIRE, 

morte ai turchi, via la sottana per essere prete più di prima, |"!® 1 

‘Don Nicola Quarante é li pet lì per chie si trova nel più squallido stato: è Li Pr po' quel che avevano fatto e dovevano fare 
dere la pia di tarli. Per i turi ricor [sense ein» io 
rerà all'ultimo e per forza: ha speranza ne enemeriti pastori di li, non vi dimen-|;. use. 
maresciallo Hermes, presidente della più pre-|ticate questo vostro fedala - secvitore, de Ni. Ma L frei grigia ceti ipamagie > 
tina delle repubbliche, e nel conse/lezro do\cola Quaranta umilissimo, egli vi ha effigiati rinà "di. PAS A x id tr tig ae 

Rodrigues Alves, presidente del pit {sul suo fogliaccio, perché non ha pit «pinga». sd a) dalai nu) ttò SRERAIA, " 
paolotto degli stati brasiliani, per i quali Esauditelo : dategli la «pinga», non lo fa- cati all’ i bla a o t Lea 1350 
porca tutte le regole della grammatica ita-|te pda e De poi se malgrado la sua lava ;n ta Senso? malte o o 

DR viglia ia, la «pinga non lo aiuti a vomi-|-- Piga : : 

Noi scongiuriamo i due presidenti ad es- tare qualcosa sugli siarchici: to tano Net interessi p Do vie Mae 
sere magnanimi. Don Nicola Quaranta non| Signori, siate misericordiosi, date la «pin- RACDO Pa is vote aa Ae su Fo 
s'é fatto elettore brasiliano e sensale di elet-Vga» a questo vigliacco, ae Fa “di 0, ps siero le cose di 
queggii come ce lo prova la storia dei 


reci e dei Romani». (3). 

Malgrado l'oggetto dell’insegnamento, — 
Lutero dava troppa importanza al latino e 
sapratutto alle scritture sacre, — il metodo, 
i principi pedagogici di Lutero segnano un 
innegabile progresso. «Malgrado la severità 
e — perché non dirlo? — malgrado la 
crudeltà della sua dogmatica, Lutero, gaio, 
buono, non voleva che si tormentassero i 
fanciulli ; rompendola nettamente con l’edu- 
cazione monastica, si opponeva a che fos- 
sero separati dai genitori finché ‘era possi- 
bile di fare altrimenti. I monaci, egli soleva 
dire, hanno avvelenata la gioventi, l’hanno 
chiusa in una gabbia come poveri uccelli, 
proibendo loro di parlare, di guardare, di 
sentire. Invece é pericoloso isolare la gio- 
venti e tenerla rinchiusa. Lasciamo dunque 
i fanciulli andare e venire, che vedano, sen- 
tano, giudichino da sé, salvo a sorvegliarli 
perché non si allontanino dal sentiero delle 
virti. La severità ed il regime tirannico 
sono moltg pregiudizievoli ai piccini che, 
per mantenersi in forza e sanità, han biso- 
gno di piacere e di gioia come di mangiare 
e di bere...». (4) 

Dalla Riforma uscirono altri due apostoli 
dell’aducazione, il Ratke ed il Comenius, —que- 
st'ultimo specialmente, che occupa un im- 
portantissimo posto nella storia della peda- 
gogia, come innovatore in senso naturalista, 
riallaciandosi ad altri due grandi eretici di- 
nanzi alle Chiese, il Bacone ed il Galilei, — 
i quali sono bensì dei credenti, ma procla- 
macro un principio che doveva più tardi es- 
ser condannato dall’Indice, e cioé l'indipenden- 
2adella scienza e l’inutilità dell'antorità contro 
tutto ciò che è fatto o dimostrazione desun- 
ta dai fatti. E' la fine dell’empirismo scolastico. 

Ma, come 6 stato già detto, il dogmatismo 
religioso protestante doveva poi neutralizza- 
re molti dei benefici effetti di queste cor- 
renti innovatrici nel campo scolastico. In- 
fatti gli istituti d’educazione nei paesi della 
Riforma dovevano in seguito presentare gli 
stessi difetti degli istituti scolastici cattolici 
e gesuitici, che la Chiesa sollecitò ed aiutò 
per mettere un argine alle idee nuove. 

Il Rinascimento e la Riforma avevano rot- 
to l'alto sonno nella testa dei dominatori 
ecclesiastici e clericali. Quando nessuno par- 
lava di scuola o d’educazione, il tacere era 
comodo ; la Chiesa non avrebbe certo sve- 
gliato lei il cane che dormiva. Ma quando 
tutti gli uomini colti cominciarono ad occu- 
parsi dell'argomento, e sorgevano gié scuole 
ispirate al paganesimo della Rinascenza 0 
all’eresia della Riforma, allora le classi do- 
minanti del tempo sentirono il bisogno di 
verorre scuole a scuole, metodi didattici ad 
altri metodi, le idee reazionarie alle idee 
rivoluzionarie. Poichè la società civile era 
assetata di coltura, bisognava che la Chiesa 
uon lasciasse che fossero i soli suoi avver- 
sasi a fornirla. Cosi sorsero le Uongrega- 
zioni religiose insegnanti: i Gesuiti special- 
mente per l'insegnamento delle scuole se- 
condarie, ed i Fratelli delle Scuole Cristia- 
ne Da l'insegnamento primario. 

’ inutile soffermarsi a dimostrare il ca- 
rattere reazionario di questi istituti. Si dirà 
ch’essi ebbero il merito di contribuire al 
diffondersi dell’ istruzione. Ma è un merito 
tutto... immeritato; il merito vero, anche di 
qui tanto di buono che può essere uscito 

alle scuole confessionali, spetta ai loro av- 

versari che li hanno spinti o trascinati su 
questo campo, costringendoli a difendersi con 
le stesse armi della civiltà contro l’irrom- 
pere delle idee nuove. Ma, anche, quale dan- 
no le scuole congregazioniste non apporta- 
rono allo spirito umano ! 


della scuola. Se i Comuni crearono le Uni- 
versità, se il Rinascimento creò la scuola 
Umanista (corrispondente all'incirca alla no- 
stra scuola classica), la Riforma fu culla 
della Scuola Primaria od elementare. Pur- 
troppo, nella Riforma, la scuola primaria 
aveva ancora un carattere sonno religioso, 
sia pure eretico rispetto alla Chiesa di 
Roma; anzi era uno strumento di religione. 

,Spettava, ho già detto, più tardi alla 
Rivoluzione Francese emancipare, almeno in 
linea di pincipio, la scuola da ogni apriori- 
smo confessionale. 





La Scuola € la Rivoluzione 


: (Continnazione vedi num. precedente) 


Questa rivolta intellettuale e raffinata non 
va essere, date le condizioni sociali, che 
imitata alle classi più elevata, più ricche e 
più colte. Ciò spiega perchè in principio 
non solo fu tollerata, ma incoraggiata dai 
principi secolari e religiosi, che non vedeva- 
no direttamente messo in giuco il loro ‘ po- 
tere. Ciò non tolse che la rivolta morale ai 
vecchi costumi ed al vecchio spirito conven- 
tuali e di rinuncia del cristianesimo non in- 
taccasse profondamente la compagine sociale, 
lasciando tracce e solchi, da cui doveva in 
avvenire sbocciare il fiore purpureo della ri- 
voluzione. Tutti gli storici, del resto, sono 
concordi nel ritenere che il Rinascimento fu 
di per sè una rivoluzione,—e ben se ne accor- 
se più tardi la Chiesa che corse ai ripari, 
per fortuna troppo tardi, elevando contro la 
crescente liberazione del pensiero la diga 
dell'Inquisizione e del Gesuitismo. 

La scoperta e la diffusione rapida della 
stampa contribui a facilitare questa rivolu- 
zione. E subito la scuola divenne una delle 
lecagi dgr principali degli scrittori più 
audaci del tempo. Se l’istituzione scolastica 
del tempo dei Comuni fu l’Università, l’istitu- 
zione scolastica che sorse:col Rinascimento fu 
all'incirca quella che oggi vien chiamata 
«Scuola Secondaria» —ove si insegnava a ser- 
virsi in bella forma della lingua nazionale e si 
studiavano gli autori classici greci e latini. I 
tentativi pe agogici del Rinascimento sono ca- 
ratterizzati dallo slancio e l'entusiasmo per le 
innovazioni e dalla tendenza preponderatto di 
liberare lo spirito umano dalle vecchie super- 
stizioni e dalle vecchie coercizioni di metodi 
e di dogmi. Spiritualmente fu l’affermarsi 
di una tendenza anarchica nel più alto e no- 
bile senso della parola. 

Michele Bakounine parla diquesto periodo 
storico col massimo entusiasmo: «Eccoci in- 
fine al Rinascimento! L'Italia è in piena fio- 
ritura. Armata della’ filosofia rinvenuta della 
Grecia antica, ella spezza l’oppressiva pri- 
gione in cui, per dieci secoli, il cattolicismo 
aveva rinchiuso lo spirito umano. La fede 
cade, il pensiero libero ‘rinasce. E’ l'aurora 
risplendente e gioconda. dell’emancipazione 
umana. Il suolo d'Italia: si copre di liberi 
ed arditi pensatori. La Chiesa stessa diventa 
pagana, ecc.» (1) 

Tre genii, in special modo, illustrano il 
Rinascimento, occupandosi espressamente di 
csi scolastiche e pedagogiche: Erasmo 

i Rotterdam, Rabelais e Montaigne, — tre 
uomini che contribuirono non poco allo svi- 
luppo rivoluzionario del pensiero del loro 
tempo. Accenniano di volo a Pierpaolo Ver- 

rio in Italia ed a Pierre Ramus.in Francia... 

a qui non è nostro scopo rifare una storia 
della pedagogia, sibbene notare semplicemen- 
te la stretta relazione fra i progressi della 
scuola ed i progressi della rivoluzione; ed 
il fatto che i progressi educativi si debbono 
soppratutto uomini animati di più da 
uno spirito rivoluzionario. 

L’ironia di Erasmo dall'alto e 
schernente le dispute religiose del tempo, 
la satira allegra e boccaccevole e pur aspra 
di Rabelais contro i costumi morali e poli- 
tici, l’eretica filosofia innovatrice del Mon- 
taigne batterono in breccia come catapulte 
fra il principio d'autorità. Pur preoc- 
cupandosi o nulla delle classi popolari, 
anzi racchiudendosi nella torre d’avorio della 
loro superiorità intellettuale, — e fu il torto 
dei «superuomini» della Rinascenza, torto 
che ne generò appunto la sterilità ed il 
conseguente decadimento, — lo spirito di ri- 
volta da cui erano animati li spinse natu-| 
ralmente a ‘rivolgere non poca della loro{zione storica sul carattere della Riforma. 
attenzione alle questioni educative; ed ecco|Basti affermare il carattere iniziale rivolu- 
come questi riformatori della letteratura e{zionario innegabile, che — a differenza di 


classicismo, Rabelais e Montaigne superaro- 
no anche il loro tempo, pur cosi splendido, 
«Rabelais, -— scrive il De Dominicis, — é 
già la critica dell’umanismo e nel tempo 
stesso rappresenta l’alba del naturalismo. E 
le sue tendenze naturalistiche diventano an- 
cor più spiccate e manifeste in Montaigne, 
che, senza finzioni e senza franzoli ,proclama 
l’inutilità del verbalismo, la inutilità di una 
educazione di parata e vuota.. Con Rabelais 
spesso si ride, con Montaigne sempre si 
pensa. Montaigne come Rabelais odia il 
collegi; vuole che l'istruzione formi il 
cielizio e non riempia la memoria; che l’e- 
ucazione miri a formare l’uomo utile a sé 
ed alla società; che si studino le lingue mo- 
derne e la natura; che sia dolcezza nella di- 
sciplina e punto staffile; che, per ogni gra- 
do dell'istruzione, la mente raccolga un 
senso filosofico dell'istruzione stessa». 

Quale differenza dai metodi delle rare 
scuole, indegne di questo nome, in uso nei 
secoli precedenti, in cui la frusta alla mano 
s'insegnava nelle sagrestie i primi elementi 
grammaticali al solo scopo di poter far leg- 
gere ed imparare a memoria le sacre scrit- 
ture e la dottrina cristiana ! 

Ebbene niuno ignora quale spirito libe- 
rale, anzi libertario, animi questi due geni 
del Rinascimento. Francesco Rabelais, in 
specie, monaco, non è cole religioso nel 























































senso cattolico della parola; e la sua critica 
dei costumi non investe soltanto la morale e 
l'educazione, ma anche la politica, — cié 
che gli valse la condanna della Sorbona. E' 
noto che la fantastica ideazione dell'Abbazia 
di Theleme é insieme una critica dell’orga- 
nizzazione sociale autoritaria ed una visione 
di un ordinamento anarchico. I voti di ca- 
stità, povertà e obbedienza non esistevano 
ciascuno poteva amare, godere della ricchez- 
za e vivere libero; liberi tutti di entrare e 
d’uscire, uomini e donne. Preclusa l’ammis- 
sione solo agli ipocriti, ai bigotti, ai pazzi, 
ai piaguoni, agli usurai, ai prepotenti... En- 
trassero invece i buoni «compagni», gen- 
tiluomini e belle dame, senza viltà, nella 
cinta della civiltà, a godere di tutte le 
gioie più alte del corpo e dello spirito. 

«Tutta la loro vita era regolata non da 
leggi, non da statuti, non da regole, ma 
dalla volontà e dal loro libero arbitrio. Si 
levavano quando volevano, bevevano, man- 
giavano, lavoravano, dormivano quando loro 
ne venisse il desiderio. Nessuno li svegliava, 
nessuno li spingeva a bere, mangiare o fare 
RuSiasani cosa. Nella loro regola non era 
che questa clausola : Fay ce que vondras 
(fa ciò che vuoi)»(2). 

Queste erano le idee che animavano, in 
pieno secolo XVI, uno dei più grandi pre- 
cursori della pedagogia moderna. 

* 


** 

Nessuno e negare il carattere rivolu- 
zionario della Riforma, da cui usci il pro- 
testantesimo. Se di fronte alla spregiudica- 
tezza ed all’irreligione che caratterizzano il 
Rinascimento, la Riforma fu nei paesi nor- 
dici un moto reazionario, e più lo divenne 
quando conquistato il potere e si concretò 
in religione dominante fu una rivolta ed 
un movimento di progresso. Fu poi politi- 
camente, ‘una rivoluzione -anche per le sue 
conseguenze, in quanto dalla Riforma ebbero 
origine i moti insurrezionali dei contadini 
tedeschi, che tentarono emanciparsi, oltre 
che dal giogo dei preti cattolici, dalle si- 
guorie locali, spingendosi fino ad ardite ri- 
vendicazioni economiche, II 

Non é questo il luogo per una disquisi- 


(continna) 
| Luici FABBRI 


1 — M. Bakounine: Oeuvres.—Vol, II. pagg., 435- 
86. Ed. Stock, Parigi — pagg. 43636. 

2 — F. Rabelais - Qeuvres. —- Gargantua, libro I, 
cap. 57. 


della filosofia, questi eretiti, divennero anche|quello del Rinascimento, rimasto privilegio]? co citazione tolta dalla Storia della Pedagogia 
i riformatori della scuolà, anzi i  precursoridelle classi alte e limitato nella sfera in-| , _ pre A Fl Tr”: LIL 
geniali ed arditi dei progressi pedagogici telettuale, ebbe il merito di pro 1 agli ciété Nouvelle, di Mons n. 9-10 del 1908, 


avveniro. strati popolari ad affermarsi ne 
dei fatti. 
Ed anche questa rivoluzione ebbe per con- 


seguenza. un passo innanzi del progresso 


materalità 
A parte Erasmo, che partecipò del di- 

fetto i eblevgne del Rinascimento in quanto 
dava troppa importanza al formalismo ed al 


Diffondete LA BARRICATA 














































































con tutte le gravi perturbazioni che essa pro- 
durrà sui mercati nazionali già profondamente 
scossi dalla altra volta minacciata richiesta di 
anticipazione agli istituti di emissione, che 
produsse un arresto del credito e quel nu- 
mero enorme di fallimenti. del piccolo com- 
mercio e della piccola industria che tutti san- 
no, Il provvedimento del Governo viene fi- 
nalmente a confermare apertamente quello che 
noi durante la guerra denunziammo più volte 
da queste colonne. e che la stampa naziona- 
lista presa da l’ubriacatura imperialista si af- 
fannava a smentire recisamente. Stasera il 
Giornale d' Italia inizia il coro delle dolenti 
note. E’ nostro preciso dover illuminare il 
paese e porre in evidenza la folla dei go- 
vernanti che in una impresa deprecata di con- 
quista ha sperperato non solo il sangue dei 
suoi figli, ma tutte le sue migliori risorse e- 
conomiche a favore degli speculatori ingordi 
del militarismo, ) 


Non vogliamo dividere 


Una delle fandonie più curiose, che cor- 
rono sul conto di noi anarchici, é quella che 
asserisce cha noi vogliamo dividere. 

Una tal cosa nè gli anarchici né i socia- 
listi se la sono mai sognata. Quel che c’era 
da dividere se lo sono diviso fra di loro i 
nostri padroni, Infatti non havvi un palmo 
di terra che non abbia il suo proprietario. 
La terra e le sue ricchezze sono state divise 
in parti disuguali fra i padroni, che possie- 
dono tutto, special modo quel che meno avreb- 
bero diritto che gli appartenesse. 

Noi non vogliamo dividere: vogliamo, al- 
l'opposto, unire. I divisori della terra e di 
tutte le cose sulla terra esistenti, non siamo 
noi ma i signori padroni che, da bravi bri- 
ganti, si son fatte le parti secondo la gerar- 
chia dei gradi, ed i più briganti di essi son 
quelli appunto che possiedono le maggiori e 
migliori ricchezze. 

li operai, i contadini, gli operai tutti che 
lavorano fin dai più teneri anni e a lavorare 
debbono continuare finché han forza o vita, 
nulla possiedono, e non 8 dato loro che di 
dividersi le fatiche, i guai, le tribolazioni e 
le miserie. 

Essi non hanno dunque da temere che la 
anarchia e il socialismo tolga loro, cose che 
si perderebbero volentieri, e le ricchezze che 
non hanno. 

Noi vogliamo wrire il lavoratore al frutto 
della sua fatica; lo vogliamo unire al bene 
di cui è l’artefice; e questo non lo si può 
fare che ricorrendo ai lavoratori stessi, ac- 
ciocché tolghino agli usurpatori i privilegi 
più esosi che fanno sicché la terra comune 
madre degli uomini, sia per gli sfruttatori 
un luogo di saccheggio e di dominio e per 
quelli che lavorano un ergastolo di schiaviti, 

i fatiche e di tribolazioni. 

Non si tratta di dividere ma di rifare la 
terra una, madre comune di tutti gli uomi- 
ni, togliendo le barriere che impediscono al- 
l’uomo onesto di creare col suo lavoro la 
propria felicità, e le frontiere che servono 
periodicamente ai governi, a scatenare le 
guerre nel mondo, sempre funeste alla co- 
munità dei lavoratori, e soltanto fonte di lu- 
cri per una ristretta banda di briganti; che 
a turno affamano i popoli e quando l’ora 
propizia suona li spingono al macello. 

oi vogliamo unire tutti i popoli ; voglia- 
mo unirli nell’uguaglianza dei diritti sociali 
e nella libertà. 

Ma su questo punto quelli che più dicono 
che noi vogliamo dividere, sono tutti per la 
divisione delle classi lavoratrici, perché con 
la scusa di una infinità di fedi, di politiche, 
di religioni, dividono le plebi, e cosi rimane 
loro più facile di opprimerle e di sfruttarle. 

Ed é poi tanto vero chei nostri padroni 
si sono divisa la terra fra di loro, che i la- 
voratori non hanno terra propria; mentre 
sono essi che la terra fecondano, che dalla 
. terra estraggono le ricchezze che racchiude 
e sulla terra compiono ogni lavoro imposto- 
gli dai nostri padroni, i 

Noi vogliamo abolire tutte queste assurde 
divisioni; ed all'uopo combattiamo perché la 
terra diventi patrimonio comune dell’umani- 
tà, mentre ora non é che il dominio dei più 
furbi, dei più ladri, dei più violenti. 

‘I nostri padroni ci attribuiscono pensieri 
e propositi che ‘non abbiamo; perché sanno 
che la menzogna serve loro assai ad imbro- 
gliare i lavoratori; i quali se sapessero dav- 
vero ben distinguere quali siano i loro veri 
interessi non tarderebbero davvero a com- 
prendere, che quelli che si sono divisa la 
terra ed i suoi beni son nati da tanti se- 
coli; e che le vittime della spogliazione sono 
essi operai, i cui sacri diritti furono sempre 
calpestati dai dominatori. 

oi non diciamo agli operai di credere in 
noi, ma di credere in sé stessi, di sperare 
soltanto in sé stessi, poiché se vogliono dav- 
vero godere della giustizia sulla terra, que- 
sta giustizia non l’avranno che quando se 
la saranno conquistata; quando cioé avranno 
tolta la terra e le sue ricchezze dal do- 
minio di quelli che fanno consistere tutto 
il loro lavoro nel comandare gli altri, e nel 
far lavorare gli altri. 


Dall’ Avanti ! 
——_——€T_———_T—_——_—_—T—_—_—___—Tr_2 


Preavviso. In occasione che il nostro Pie- 
lro Kropotkine compirà ai primi di dicem- 
bre il suo settantesimo anno di vita batta- 
gliera, un gruppo di amici curerà, compila- 
ta da Luigi Fabbri, la pubblicazione di un 
numero straordinario della cessata rivista // 
Pensiero. Con altro annuncio sarà specifica- 
to il sommario e le condizioni di rivendita 
del detto numero unico, che sarà edito dal- 
la libreria Za Controcorrente di Bologna 
(Casella postale M.. 90). 





Rio de Janeiro 


-«Tradizional iraffico foste, 
peste e ruina del mondo». 
BYRON 


Purtroppo lo foste, lo siete e lo sarete. 

La fabbriea «Corcovado», é inutile negat- 
lo, é l’antro più schifoso, più basso di una 
cloaca, dove, la maggior parte degli schiavi, 
sono vittime d’ingiustizie; dove dal latriniere 
al direttore Thomaz da Cunha somareggiano 
da eroi, l'uno perseguita l'operaio che cerca 
un po’ d’aria insalubre in locali poco decenti 
e umidi dopo un-lavoro forzato di 15 ore 
diurne, curvato sulla macchina, l’altro con 
peggiore idiotaggine risponde arrogantemen- 
ta maltrattando con parole oscene, animale- 
sche il personale che cerca la giustizia cal- 
pestata dai propri ammiuistratori. 

Mercatanti nella fabbrica, nel tempio, tutti. 

Tutto il personale di detta fabbrica, salvo 
rare eccezioni, € pericoloso, completamente 
analfabeta, sottoposto a base di severi casti- 
ghi, di ributtanti umiliazioni e colla frusta da 
quel noto Torquemada la cui costante mira 
€ il danaro e il dominio della vita privata e 
pubblica. 

Sono questi ambiziosi prepotenti e ipocriti 
doppi sanguinari che manipolano la coope- 
rativa, la farmacia, la panetteria, il club delle 
regate, la cassa beneficiente, il cinematogra- 
fo, il Monte Pio, e via via, una magnifica 
bisca. Con tutte queste sucietà nocive e re- 
trograde, l'operaio si abbrutisce e resta sem- 
pre in debito colla fabbrica. 


gli viene accordaio con garanzia di altri com- 
pagni di lavoro un prestito insignificante pa- 
gando un intesesse esorbitante. 

Quando un infelice si ammala bisogna ri- 
correre ad una sottoscrizione sempre col con- 
senso del benemerito Guzman, il quale di 
proprio pugno, prima di tutti, firma 20 mila 
reis. / a 

Tutta carità cristiana ! E dire che ogni la- 
voratore entrando in quella carcere oscura 
deve pagare una tassa di otto mil reis il 
primo mese, e di tre mila reis‘meusili fra i 
quali c'é mil reis per la cappella S. José, 
dove l’associato dopo morto percepisce 20 
mila reis pel carro funebre. 

Non é tutto. Col danaro del Monte Pio, 
che calcolasi ricchissimo, poiché mai si dé 
il resoconto, nel tempo del cessato direttore 
Cruz nell’ultimo sciopero, c'é chi afferma 
che furono acquistati dei «mauser» per ar- 
mare gli stessi operai — «capangas» —per 
salvaguardare il capitale da una probabile 
invasione di scioperanti. 

In questa fabbrica non c'é bisogno di sbir- 
ri, da cani da guardia fanno gli stessi ope- 
rai, che abbandonano la moglie, il proprio 
sangue, per proteggere la classe privilegiata, 
il padrone , 

Ma a quanto pare i nostri nemici fingono 
di ignorare questa verità, e senza alcun pen- 
siero lasciano fare e lasciano correre tutte 
queste ingiustizie. 

Li conosciamo questi scrocconi ben pa- 
sciuti con aria da poeti e filosofi, che han- 
no fondato un giornale che puzza di sacri- 
stia e che serve per complimentare gli osce- 
ni sfruttatori. 

Non sono soltanto i preti colpevoli di si- 
monia, venditori di messe, di preghiere, di 
acque benedette, di medaglie, di immagini, 
voi sopratutto avete la coscienza più nera. 

In ruota al gran carnefice si agita una tur- 
ba famelica di pretini, azzimati e preferiti, 
i quali vogliono far carriera e che per la 
protezione che hanno sono in condizioni pri- 
vilegiate tali da poter accumulare dei bene- 
fici pecuniari usurpati agli infelici operai che 
dalle sei del mattino alle nove della notte 
sono preda di un direttore insaziabile, stroz- 
zino, inumano. 

Pullulano in questa seconda Russia, i fan- 
nulloni a dozzine; zeppo élo scrittoio di 
scribacchini profani, che rubano stipendi lauti 
direttori, maestri, sotto-maestri, factotum a 
bizzeffe: fuori questa ciurmaglia ineducata e 
scandaiosa, e col salario loro, aumentate 
quello dei lavoratori che da tempo implo- 
rano pane e companatico. 


Rio, 8—12—1912 


MastR' ANTONIO 


Un po’ di verità 
sulle finanze d’Italia 


Abbiamo avuto più volte modo di manife- 
stare i nostri dubbi sulle rosee dichiarazioni 
fatte durante il perioclo della guerra dal mi- 
nistro on. Tedesco sulla tloridezza finanziaria 
del tesoro. La verità era ed é invece che le 
spese ingenti della guerriglia libica, fatta da 
gran signori ha stremato le finanze dello Sta- 
to e sebbene i segni evidenti di questo stato 
di cose non avessero ufficialmente riconosci- 
mento, rimaneva - però sempre a documento 
la grave crisi dell'economia nazionale. 

Il Governo fino a ieri con tutti mezzi ed 
anche con tutti i trucchi si € industriato a 
decantare la floridezza delle finanze del 
Paese, 

La coniunicazione di ieri della Gazzetta 
Ufficiale che riproduce il decreto in data 20 
corr. col quale si autorizza il Ministro del 
Tesoro a prelevare dal fondo in oro deposi- 
tato presso la cassa Depositi e Prestiti a ga- 
ranzia dei biglietti di Stato, manda in fumo 
ormai tutte le illusioni ed incute seri timori. 

Con questo provvedimento infatti si ripara 
momentaneamente alle falle prodotte dalla 
malaugurata impresa libica, ma viene ad ag- 
gravare il bilancio del tesoro di 15 milioni 
annui. Ma l’estrema gravità del provvedimen- 
to sta nel fatto che la attuale emissione car- 
tacea di 400 milioni viene a trovarsi garan- 
tita da soli cento milioni in oro ossia dal 25 
per cento invece del 40 per cento imposto 
dalla legge, ciò che significa un deprezza- 


mento notevolissimo della moneta cartacea LEONE BRESDINI 


All’operaio in caso di urgente necessità[ 
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LA BARRICATA 


Ribeiràio Preto 


(A. S.) — Nelle mie due ultime corrispon- 
denze precedenti, toccando nel vivo il male 
che affligge questa città, consigliavo i lavo- 
ratori a. non farsi adescare .col miraggio di 


mente delusi; e. facévo conoscere per primo 
la insalubrità dell’acqua . potabile, lo spaven- 
toso. allargarsi fra .le masse proletarie del 
tracoma e oggi per concludere farò conosce- 
re dell’impossibilità di vita e. pel primo co- 
mincerò ad accusare la Camera Municipale, 
che mentre fa orecchie da mercante al con- 
tinuo lamento delle genti sull’assoluta im- 
possibilità. di vita, essa ogni giorno studia il 
modo e la maniera di aumentare i gif enor- 
mi balzelli; in maniera che il piccolo com+ 
mercio trovasi costretto a chiudere le porte, 
e tauto per dimostrare la verità di questo, 
posso dire e sostenere ‘senza tema di smen- 
tita, che vi sono piccoli commercianti che il 
suo capitale é « assai. minore di quello che 
devono pagare in tasse; mentre vi sono gran- 


di negozianti con capitali vistosi che pagano!G; 


la tassa medesima dei piccoli. Da ciò nasce 
una sequela di ingiustizie che direttamente 
colpiscono il lavoratore e impinguano il 


grande capitalista che con l’attenuante delle. 


grandi tasse,jraddoppia, triplica il prezzo delle 
derrate più necessarie alla vita tanto che la 
carne in meno di 15 giorni da 500 reis al 
chilo € salita a 800 reis, il granturco a 14 e 
15 il sacco i fagiuoli 20 e 23 mila reis e si 
fermasse qui tutto questo. L’Impresa «Agua 
e Exgottos» ha raddoppiato la tassa sull’a- 
cqua — ovvero veleno — e la Camera stu- 
diando forse ab-antigo ha tirato fuori, la_co- 
sidetta tassa di vi2540 per coloro che abita- 
no fuori del perimetro della città e per ogni 
fogio € d'uopo pagare 6$000. 

All’enormità delle tasse, al. caro dei viveri 
aggiungiamo per ultimo l’enormità delle pi- 
gioni, un . piccolo tugurio costa 40 e anche 
50$ e non importa se questo tugurio È con- 
tra ogni elemento d’ igiene, sudicio, colle pa- 
reti cadenti, talvolta ricoperto di #/#as de 
zinco; ma il proprietario non ammette ragio- 
ni, l’unica risposta che vi dà, é «che se vi 
accomoda bene, altrimenti andatevene». 

Ora domando perché si grida: Lavoratori ac- 
correte in questa Parigi del sert4o, se qui 
vi è vita, oppure inferno ? Come può fare a 
vivere una famiglia di 4 o 5 persone, anche 
se il padre guadagnasse 5$ al giorno? E 
allora se quà la vita é addirittura impossibile 
perché il: proletariato non tenta tutti quei 
mezzi legali o no per far cessare questo stato 
di cose? Che fa la Lega Operaia? 

Che fanno tutti coloro che conti- 
nuamente protestano le loro idee, di u- 
manità e giustizia? Altro che discorsi ci vo- 
gliono fatti, ma fatti non parole, ci vuole 
l’azione vera e propria che metta un freno 
all’ingordigia capitalista e che gridi, basta | 
E' necessario che il proletariato tutto insor- 
ga contro questi abusi, contro questo conti- 
nuo ladroneggio e se non basta l’incrociare 
le braccia si ricorra ai. rimedi estremi, altri- 
menti non si viene a capo di nulla. 


Agli abbonati dell Gpitale 


UN NOSTRO INCARICATO VISITERÀ QUEI No- 
STRI ABBONATI DELLA CITTÀ CHE DEVONO 
L'ANNO, OPPURE IL SEMESTRE IN CORSO. SE 
PER NOSTRA SVISTAj QUALCUNO DEI VISITA1I 
SI TROVA AL CORRENIE, NON AVRÀ CHE DA 
MOSTRARE LA RICEVUTA E SCUSARCI L’INVO= 
LONTARIO DISTURBO; i 

CoLoro CHE CI DEVONO POI PIÙ DI UN 
ANNO D’ABBONAMENTO, POTENDO, CI FAREB- 
BERO UN GRANDE FAVORE NEL METTERSI AL 
CORRENTE. À. TUTTI POI RACCOMANDIAMO DI 
RISPARMIARE INUTILI VIAGGI AL NOSTRO RI- 
SCUOTITORE. ch 

.«L’ Amministrazione 





Circolo di Studi Sociali 


Conquista dell’ Avvenire 





Questo circolo, in beneficio della pro- 
pria scuola realizzerà nella sera dell’11 
Gennaio 1913, nel Salone «’Alham- 
bra» in rua Marechal Deodoro n. 2 
(sobrado) una festa drammatica e dan- 
zante, della quale diamo il programma, 
I, parte. — Per il gruppo drammatico 

dello stesso citcolo, il dramma in 3 

atti di D. Chiosone: 


La sorella del cieco 
2, parte. — Conferenze in portoghese 
e italiano; 
3. parte. — Il bozzetto drammatico: 
La Canaglia 
4. parte. — Grande Kermesse, 
5. parte. — Ballo familiare. 


La Commissione 





PICCOLA POSTA 


JAHU’ — Battista Castelli, Ricevuto astieme 


Pan RUI rione 300000. par, sioogralio For 





“ Corrispondenze. 


de- | Fi 


Le rivoluzioni soltanto sanno delay 
‘e istituzioni da lungo tempo condannate. ’ 





RENAN. 





RICERCA |sgempuene 


Caterina Gigliotti ricerca, per inte- 
lauti guadagni, poiché si troverebbero vera-|ressi di famiglia, suo fratello Domenico. 
Chi ne avesse notizia é pregato di 


comunicarne l’indirizzo a questa reda-|' 


È 


zione, 





Per la 
lla NS 

| Entrate 

PITANGUEIRAS 


Enrico Catalani (abbonamenti) 10$ ; 
Nicola Pizitelli fremmn toi 
Useppe Gatto (abbonamento) 10$ ; 


PIRACICABA 


Attilio Colli (abbonamento). .. 


CRAVINHOS 


Eugenio Garzelli (abbonamento). i 


GUAXUPE’ 


Domenico Toschi (abbonamento) . 


RIO DE JANEIRO 


Leone Br endini, . . . . . . . 


S. PAOLO / 


Luciano Campagnoli 30$ ; Antonio 
Calabia. 10$; Domenico Padula 5; 
Alfonso Guastella 6$; E. Gattai 
gi Caldi 10$; Arcangelo 5; 
Zamboni 5$; Bernardo Amato 
Carli Dante 5$} |. . +... 


letro. 
5$; 


GUAXUPE' 


Olinto Chini (mensile) 2$ ; Amilcare 
Biggi (mensile) 2$; Simoni Benedetti 
vpi 2$; Giuseppe Dainesi (men- 
sile) 2$; . È 


sa. 0. , è. . è . 


CRAVINHOS: 


P. le -Marsicani il $ 
Paulo Ferrari (mensile) A “ » 3 


JAHU” 
Ribelle 3$; B Cast.Ili 38; M. A- 
rena 3$ ;-V. Dellapina 3$; I. Marche. 


san 3$; M di Iorio 28; A, Nardini 
1$.;3 C. De Lucenti 2$3 T. Arrivabe- 
ne 2$; Mariano 2$; P. Padovan 3$; 
Campana 3$ 


Chittò Mauro 3$; Pettenazzi: Irmios 
2$; Cantilio Orsi 1$; Joîo Tognolo 2$ 
Romani Annibale 1$; Romani Carlos 1g 


GUAXUPE' 


Olindo Chini 5$; Simone Benedetti 
5$; Amilcare Biggi 5$; Raffaello Ge- 
sini 28; Antonio Mancini 1$; Mario 
Chini 1$3 Andrea Benedetti 1g; Vitto- 
rio Benedetti 1$; Menotti Federighi 1$ 
Ilario Chiantelli 1$; Giovanni Fantino 
1$; Anonimo 1$; Innocenzo Eclissato 
1$; Silvio Bugelli 1$; Ricciotti Federi- 
ghi 1%; Pasquale Mancini 1$: Carlo 
Rossi 1$; Angelo Barontini 1g; Cipolla 
e Venturelli 2$; Pasquale Celano $500; 
Ruggero del Corso 1$; Pietro Franchi 
gii Domenico Torchi 2$; Grido Chini 

500. . ene 


aa) ea, 0 I 


PIRASSUNUNGA 


Gnido Montanari 5g; Ernesto Mur- 
bach 2$; Henrique Pozzi 2$: Guido 
Frazzarini 2$;. Domenicantonio Mar 
centonio 2g; Manoel Baldini 1$8.. . . 


RIO DE JANEIRO 


Colapietro Giuseppe 2$; Giovanni 
Basile 1$; Emilio Batini 2g; Quesada 
2$; Giuseppe Mattioda 2$; Nico- 
lini 2g; Giuseppe de Leo 1$. . + 


JARDINOPOLIS 


Joso Canzian 5$; Jofio Zucchi 5$; 
Biagio Priolo 5$; José Croce 5g: Un 
Amico Cosaluso 2$; Luigi dal Sasso 
5$; Antonio Lucatelli 2g; Jozo Pistelli 
Arpa Cantone 5$; Vittorio Tac. 
chi . Cl . . LI . . . . . 


TAQUARITINGA 


Cesare Malinari 2$; Alfonso Minzoni 
Fratelli Bellussi 2$; Lui Ferdinando 1g 


S. PAULO — LAPA 


G. Prando _1$; G@. Candeo 1g; F. 


1g; 
va amico gr Ghigiarco $500; G. 


‘ CRAVINHOS 


Paolo Ferrari 5$; L 
chitelli 2$; Felicio A. Moraes 5$; 
Crestanî Paolo 5g; Hilario Neves 2; 
Manoel Aureliano 1$; Gregorio Fran- 
cisco 1$; P. B. 1$; di 
Angelo Sifredi 3$- ©. . 


POCOS DE CALDAS 


A. V. 5$; Miguel Comin Cesare 
Cave 58; Jobbe Alessandri pi Andrea 
Sarto 1$; Tere- 
Michelotti 1g; 


ne Casal ch SIR 
sina Carini 5$; Giulio 
Gisberto Borelli $500° 


‘“Barricata” 


68000 


na 


12$000 


| 41$000 





SIAM aa 
257 


; |‘. TAQUARITINGA 


15$000 


Nicola Scalisse 10%; Gustavo Marola s$ 


. ». R PRETO 


Anselmo Vizzotto 29; ‘Batista 
2$; Ferretti 2%; 
Martinelli 28; Aristide Fi- 


DILETTANTI Ode api 


ttaglia 


; 218000 


 PIRACICABA* 
F. C, 4$; Groci 2$; L. P. 1; Manuel 
Fernandes 2$; Pio S 2$: Fecchio 
Luigi 1$; Riolino Pietro 1$; Joio Lo- 
pes 1$000; Silvestro Tosato $500;- 
Pietro Sanganesi 14; Ferdinando Maf- 
fei 1$; Savonarola 28... . +... 1 


CRAVINHOS 


| Pasquale Marsicani 5$; Julsio Laple- 
chade 2$; Olivio Gazotti 18: Amalia 
Marsicani 1$; Natalino Marsicani $500 


Oreste Marsicani $500;. Rachel Marsi- 
tavio 


00; Bruna Marsicani $500; Ot- 
accini 1} Eumenio Garzella 1$; 
Giovanni Rosa 2$; Angelo Pellegrino 
2$; Dante Tonelli 2$; Enrico Prifici- 
pessa I8. è. ....° 3. 





Entrata Totale ‘460$500 
ll gruppo amministrativo 
(continna) I 





Avv. EMILIO BOSSI 


GESU’ CRISTO 


.non é mai esistito 


Un forte volume edito in’ Italia, illustrato 
su carta lucida. - Prezzo ‘2$ (franco di porto 






“Edoardo Milano 


Il primo ‘passo all’ Anarchia 





Interessante opuscolo di 


ro da di 94 
pagine — franco di porto BOO, 





Georges Etiévant 


LE DICHIARAZIONI 


di un anarchico 
innanzi ai tribunali borghesi 
Un opuscolo di 52 pagine — Reis 300. 





Tout ce qui concerne le journal —_ 
correspondance, mandats, ete. — 
doit ètre adressé exclusivement è 


“La Barricata” 
Case Postale 1336 - So Paulo (Brasil) 
Toute altération dans l’adresse por- 


te à l'égarement ou è la perte de la 
correspondance du journal. 





Todo o que diz respeito a esta fo- 
lha — correspondencias o valores — 
deve ser esclusivamente dirigido ao 


seguinte enderego: 
“LA BARRICATA” 


Caixa num. 1836 —S. PAULO 

Qualquer alteragio no enderego 
pode causar a perda da correspon- 
dencia e a nîio entrega dos valores. 





Tutto ciò che riguarda il giornale 
— corrispondenza o valori — deve 
essere esclusivamente spedito a que- 
sto indirizzo: 


“LA BARRICATA” 


16$000| Caixa num. 1886 —S. PAULO 


30$000 


Spedire ad altri, pur dando il nu- 
mero della nostra casella, significa 
perdita o disguido. 





— Montjuich 
Importante allegoria a colori di Firmino 
Sagrist4, sul caso Ferrer, 


2485001 InS. Paolo 18500 — per la posta 1$800 








